
 
 

Istituto Edith Stein – Edi.S.I. 
    Associazione di Promozione Sociale 

e Associazione Privata di fedeli 
per Formazione   in Scienze umane 

   nella Vita Consacrata e 
     Comunità Educative  

Ecclesiali e Sociali 

������� . 

 

 
 

Sede Centrale  Edi.S.I. 
Corso Sardegna  66  int. 18 – 16142 Genova 

tel. 010.81.11.56 (ore 9.00 – 12.00 e 15,00 – 17,00) 
cell. 338.280.76.23  e  338.50.75.610 

e-mail   istedisi@virgilio.it   
 edisi.segreteria@gmail.com 

sito   www.edisi.eu 

 
 

 
 

Lectio divina  
15  -  21   marzo 2026 

Sussidio per la preghiera personale  
sia in Chiesa che altrove 

 
 

 
 

 
 
 



���������� 2

Lectio della domenica   15   marzo  2026 
 
Domenica  della Quarta  Settimana di Quaresima   (A nno  A) 
Lectio :   Lettera agli Efesini  5,  8  -  14 
               Giovanni  9,  1  -  41 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Padre della luce, che conosci le profondità dei cuori, apri i nostri occhi con la grazia del tuo 
Spirito, perché vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo e crediamo in lui solo: Gesù 
Cristo, tuo Figlio, nostro salvatore. 
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  5,  8  -  14 
Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della 
luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 
Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non 
danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto in segreto da [coloro 
che disobbediscono a Dio] è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente 
condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: 
«Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Efesini  5,  8  -  14 
�  Il  fatto  di  essere  ormai  luce  non  preclude  ai  credenti  la  possibilità  di  ricadere  nelle 
tenebre. Perciò l’autore ritorna sul tema iniziale con questa esortazione: «Non partecipate alle 
opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto 
viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare» (vv. 11-12). I credenti devono 
evitare di ricadere nelle tenebre compiendo le opere da esse ispirate, sapendo che sono senza 
frutto (akarpos), cioè non danno quei risultati che solitamente da esse ci si aspettano. Ma oltre a 
ciò devono condannarle apertamente, cioè esprimere pubblicamente il proprio dissenso nei loro  
riguardi:  non  basta  infatti  evitare  di  fare  il  male  personalmente,  ma  è  necessario impegnarsi  
perché  esso  sia  sradicato  dalla  vita  sociale.  L’autore  non  dice  in  che  cosa consistono  le  
opere  delle  tenebre,  che  ha  già  indicato  in  modo  generico  nel  capitolo precedente (Ef 4,17-
19); egli aggiunge che esse sono compiute in segreto e che di esse non è neppure conveniente 
parlare. Ciò significa che la condanna nei confronti di quelli che fanno il male  non  consiste  in  
una  sterile  denunzia,  ma  nel  dissociarsi  da  loro  adottando  un  modo diverso di vivere.   
 
�  In correlazione con il vangelo di questa domenica dedicato alla guarigione del cieco nato e al 
discorso del vedere/non vedere, la seconda lettura scelta parla della scelta che ogni credente deve 
fare tra la luce e le tenebre. Qui le tenebre non sono intese nel senso del peccato, bensì nella 
situazione di chi non ha conosciuto Cristo, la vera luce, e quindi non nella sua esistenza non ha la 
luce necessaria per vivere in pienezza, non può essere libero, non cammina nella verità e nella 
vera vita. Paolo esorta gli Efesini che sono passati dalla tenebra alla luce, cioè dal paganesimo 
alla fede in Cristo, a comportarsi in maniera degna della luce del giorno. 
 
�  Fratelli,8 un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli 
della luce; 
Nei versetti 1-7 Paolo ricorda alcune "attività" che i credenti non possono più permettersi di 
compiere: vita sessuale disordinata, discorsi osceni o anche solo insulsi, sete di denaro. I cristiani 
devono allontanarsi da questi atteggiamenti e anche da quanti continuano a vivere secondo questo 
stile. Perché? 
Perché queste sono attività di coloro che vivono nelle tenebre, mentre invece chi crede in Dio è 
stato avvolto dalla sua luce, ci vede e non può più ritornare a nascondersi nelle tenebre. Il 
credente è figlio della luce e deve riflettere questa luce che gli è stata donata. 
                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  www.nicodemo.net  - Monastero Domenicano Ma tris Domini 
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�  9 ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 
La luce ti fa vedere le cose come stanno, quindi il figlio della luce è a servizio delle cose belle, 
giuste e vere. Vede queste cose e cerca di realizzarle. 
 
�  10 Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. 
La luce di permette di capire ciò che è buono vero e giusto e di compierlo. Tutto questo è gradito al 
Signore perché è Lui che ha creato tutto secondo queste caratteristiche. Il credente deve fare 
questo sforzo di capire cosa è gradito al Signore, ma in questo è aiutato dalla luce che il Signore 
gli ha donato. 
 
�  11 Non partecipate alle opere delle tenebre che non danno frutto, ma piuttosto condannatele 
apertamente. 
Le opere delle tenebre non solo sono contro Dio, ma anche contro l'uomo: non danno nessun 
frutto, non fanno crescere l'uomo, anzi lo abbruttiscono, lo rendono schiavo del piacere, del vizio. 
Ricordiamo che uno dei punti di forza della diffusione del cristianesimo fu proprio la presa di 
distanza dai culti pagani di stile orgiastico. 
 
�  12 Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, 
Ancora il contrasto segreto/palese, luce/tenebre. Di certe attività è meglio non parlarne neppure, 
tanto sono contro la dignità della persona umana. 
 
�  13 mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si 
manifesta è luce. 
La luce del giorno rivela che le cose vergognose che si fanno nelle tenebre non sono buone per 
l'uomo, portano miseria, avvilimento, morte. 
 
�  14 Per questo è detto: «Svegliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». 
E' la luce di Cristo che ti sveglia dalle tenebre della morte. Non si è ancora capito bene da dove 
provenga questa citazione. Viene introdotta come le citazioni delle Scritture, ma se ne trova solo 
qualche traccia in Is 26,19; 51,17 e altri versetti. Per altri proverrebbe da scritti apocrifi. L'ipotesi 
più accreditata è che si tratti del versetto di un inno liturgico cantato nelle prime comunità cristiane. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  9,  1  -  41 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: 
«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha 
peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi 
compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno 
può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece 
del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina 
di Sìloe», che significa "Inviato". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli 
che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava 
seduto a chiedere l'elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli 
assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti 
gli occhi?». Egli rispose: «L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli 
occhi e mi ha detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 
Gli dissero: «Dov'è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato 
cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche 
i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha 
messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: 
«Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può 
un peccatore compiere segni di questo genere?». E c'era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo 
al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un 
profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, 
finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo 
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il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: 
«Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e 
chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé». 
Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già 
stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per 
questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l'uomo che 
era stato cieco e gli dissero: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». 
Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli 
dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l'ho già detto e 
non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi 
discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi 
sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro 
quell'uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli 
occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli 
lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un 
cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato 
tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; 
quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché 
io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, 
Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in 
questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 
Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: "Noi vediamo", il 
vostro peccato rimane». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Giovanni  9,  1  -  41 
�  La "luce" è uno dei simboli originali delle Sacre Scritture. Essa annuncia la salvezza di Dio. Non 
è senza motivo che la luce è stata la prima ad essere creata per mettere un termine alle tenebre 
del caos (Gen 1,3-5). Ecco la professione di fede dell'autore dei Salmi: "Il Signore è mia luce e mia 
salvezza, di chi avrò paura?" (Sal 28,1). E il profeta dice: "Alzati, Gerusalemme, rivestiti di luce, 
perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te" (Is 60,1). Non bisogna quindi 
stupirsi se il Vangelo di san Giovanni riferisce a Gesù il simbolo della luce. Già il suo prologo dice 
della Parola divina, del Logos: "In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini; la luce splende 
nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta" (Gv 1,4-5). La luce è ciò che rischiara l'oscurità, 
ciò che libera dalla paura che ispirano le tenebre, ciò che dà un orientamento e permette di 
riconoscere la meta e la via. Senza luce, non c'è vita. 
Il racconto della guarigione del cieco è una "storia di segni" caratteristica di san Giovanni. Essa 
mette in evidenza che Gesù è "la luce del mondo" (v. 5, cf. 8, 12), che egli è la rivelazione in 
persona e la salvezza di Dio - offerte a tutti. 
 
�  Siamo tutti come ciechi in cerca della luce 
Il protagonista del racconto è l'ultimo della città, un mendicante cieco dalla nascita, che non ha mai 
visto il sole nè il viso di sua madre. Così povero che non ha nulla, possiede solo se stesso. E Gesù 
si ferma per lui, senza che gli abbia chiesto nulla. Fa un po' di fango con polvere e saliva, come 
creta di una minima creazione nuova, e lo stende su quelle palpebre che coprono il buio. In questo 
racconto di polvere, saliva, luce, dita, Gesù E’ Dio che si contamina con l'uomo, ed è anche l'uomo 
che si contagia di cielo; abbiamo uno sguardo meticcio, con una parte terrena e una parte celeste. 
Ogni bambino che nasce "viene alla luce" (partorire è un "dare alla luce"), ognuno è una 
mescolanza di terra e di cielo, di polvere e di luce divina. “Noi tutti nasciamo a metà e tutta la vita 
ci serve per nascere del tutto” (M. Zambrano). 
La nostra vita è un albeggiare continuo. Dio albeggia in noi. Gesù è il custode delle nostre albe, il 
custode della pienezza della vita e seguirlo è rinascere; aver fede, è acquisire una visione nuova 

                                                 
2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 
www.lachiesa.it - www.qumran2.net  e  FESTA DELLA SANTA FAMIGLIA DI NAZARETH - PAPA 
FRANCESCO – ANGELUS - Piazza San Pietro - Domenica, 29 dicembre 2013, in www.vatican.va 
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delle cose (G. Vannucci). Il cieco è dato alla luce, nasce di nuovo con i suoi occhi nuovi, raccontati 
dal filo rosso di una domanda ripetuta sette volte: come ti si sono aperti gli occhi? Tutti vogliono 
sapere "come", impadronirsi del segreto di occhi invasi dalla luce, tutti con occhi non nati ancora. 
La domanda incalzante (come si aprono gli occhi?) indica un desiderio di più luce che abita tutti; 
desiderio vitale, ma che non matura, un germoglio subito soffocato dalla polvere sterile della 
ideologia dell'istituzione. L'uomo nato cieco passa da miracolato a imputato. Ai farisei non 
interessa la persona, ma il caso da manuale; non interessa la vita ritornata a splendere in quegli 
occhi, ma la "sana" dottrina. E avviano un processo per eresia, perchè è stato guarito di sabato e 
di sabato non si può, è peccato... Ma che religione è questa che non guarda al bene dell'uomo, ma 
solo a se stessa e alle sue regole? Per difendere la dottrina negano l'evidenza, per difendere la 
legge negano la vita. Sanno tutto delle regole morali e sono analfabeti dell'uomo. Anzichè godere 
della luce, preferirebbero che tornasse cieco, così avrebbero ragione loro e non Gesù. Dicono: Dio 
vuole che di sabato i ciechi restino ciechi! Niente miracoli il sabato! Gloria di Dio sono i precetti 
osservati. Mettono Dio contro l'uomo, ed è il peggio che possa capitare alla nostra fede. “E invece 
no, gloria di Dio è un mendicante che si alza, un uomo che torna a vita piena, èun uomo finalmente 
promosso a uomo” (P. Mazzolari). 
E il suo sguardo luminoso, che passa e illumina, dà gioia a Dio più di tutti i comandamenti 
osservati! 
 
�  Affidarsi a Dio, come mendicanti persi nel buio 
Gesù vide un uomo cieco dalla nascita... Gesù vede. Vede lo scarto della città, l'ultimo della fila, un 
mendicante cieco. L'invisibile. E se gli altri tirano dritto, Gesù no, si ferma. Senza essere chiamato, 
senza essere pregato. Gesù non passa oltre, per lui ogni incontro è una meta. Vale anche per noi, 
ci incontra così come siamo, rotti come siamo: “Nel Vangelo il primo sguardo di Gesù non si posa 
mai sul peccato, ma sempre sulla sofferenza della persona” (Johannes Baptist Metz). 
I discepoli che da anni camminano con lui, i farisei che hanno già raccolto le pietre per lapidarlo, 
tutti per prima cosa cercano le colpe (chi ha peccato, lui o i suoi genitori?), cercano peccati per 
giustificare quella cecità. Gesù non giudica, si avvicina. E senza che il cieco gli chieda niente, fa 
del fango con la saliva, stende un petalo di fango su quelle palpebre che coprono il nulla. 
Gesù è Dio che si contamina con l'uomo, ed è anche l'uomo che si contagia di cielo. Ogni uomo, 
ogni donna, ogni bambino che viene al mondo, che viene alla luce, è una mescolanza di terra e di 
cielo, una lucerna di argilla che custodisce un soffio di luce. 
Vai a lavarti alla piscina di Siloe... Il mendicante cieco si affida al suo bastone e alla parola di uno 
sconosciuto. Si affida quando il miracolo non c'è ancora, quando c'è solo buio intorno. Andò alla 
piscina e tornò che ci vedeva. Non si appoggia più al suo bastone; non siederà più a terra a 
invocare pietà, ma ritto in piedi cammina con la faccia nel sole, finalmente libero. Finalmente 
uomo. “Figlio della luce e del giorno” (1Ts 5,5), ridato alla luce, ri-partorito a una esistenza di 
coraggio e meraviglia. 
Per la seconda volta Gesù guarisce di sabato. E invece del canto di gioia entra nel Vangelo 
un'infinita tristezza. Ai farisei non interessa la persona, ma il caso da manuale; non interessa la 
vita ritornata a splendere in quegli occhi ma la "sana" dottrina. E avviano un processo per eresia: 
l'uomo passa da miracolato a imputato. 
Ma Gesù continua il suo annuncio del volto d'amore del Padre: a Dio per prima cosa interessa un 
uomo liberato, veggente, incamminato; un rapporto che generi gioia e speranza, che porti libertà e 
che faccia fiorire l'umano! Gesù sovverte la vecchia religione divisa e ferita, ricuce lo strappo, 
unisce il Dio della vita e il Dio della dottrina, e lo fa mettendo al centro l'uomo. La gloria di Dio è un 
uomo con la luce negli occhi e nel cuore. 
Gli uomini della vecchia religione dicono: Gloria di Dio è il precetto osservato e il peccato espiato! 
E invece no, gloria di Dio è un mendicante che si alza, un uomo con occhi che si riempiono di luce. 
E ogni cosa ne è illuminata. 
 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché i candidati al Battesimo nella grande veglia di Pasqua siano accolti come un grande dono 
del Padre e risveglino in tutti noi la coscienza di essere una sola famiglia nata nelle acque del 
Battesimo per opera dello Spirito, preghiamo ?  
- Perché tutti ritorniamo al nostro fonte battesimale, per rinnovare la rinunzia al maligno e 
l'adesione di fede a Cristo, che valgono come statuto della nostra vita, preghiamo ?  
- Perché accogliendo l'invito del Signore ci rivolgiamo al ministro del perdono, per celebrare 
insieme il sacramento della riconciliazione, battesimo delle lacrime e segno della nostra 
conversione, preghiamo ? 
- Perché i figli prodighi e dispersi sentano la nostalgia della casa del Padre e si uniscano al 
banchetto della fraternità, preghiamo ?  
- Perché la Chiesa qui presente intorno all'altare si purifichi da tutto ciò che oscura la fede, 
indebolisce la speranza ed estingue la carità, per celebrare in una vera comunione di anime la 
festa pasquale, preghiamo ?  
- Sostieni, Padre buono, la santa Chiesa con la forza dello Spirito, perché testimoni 
coraggiosamente Cristo, crocifisso e risorto per la nostra salvezza. Noi ti preghiamo ? 
- Illumina, Padre santo, il papa N. e tutti i pastori della Chiesa, perché alimentino nel cuore dei 
fedeli l'amore filiale verso di te e la generosità verso ogni persona. Noi ti preghiamo ? 
- Guarda, Padre misericordioso, i popoli oppressi dalle ingiustizie, perché sperimentino la potenza 
liberatrice del tuo Figlio, fondamento della vera fraternità. Noi ti preghiamo ? 
- Volgiti, Padre compassionevole, ai nostri fratelli segnati dalla sofferenza fisica e spirituale, perché 
attingano dalla passione di Cristo forza e consolazione. Noi ti preghiamo ? 
- Guida, Padre onnipotente, questa tua famiglia, perché divenga, nella celebrazione dell'Eucaristia, 
offerta viva a te gradita. Noi ti preghiamo ? 
- C'è una situazione di "tenebra" in cui mi sono trovato o ancora mi trovo? 
- In cosa si è manifestata per me la luce di Cristo? 
- Riesco ad essere luce per i miei fratelli e sorelle? 
 
8) Preghiera : Salmo  22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l'anima mia. 
 
Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che hai cura dei deboli, rivolgi il tuo sguardo misericordioso su quanti attendono il tuo 
soccorso e il tuo perdono, perché, restituiti alla speranza dalla morte redentrice del tuo Figlio, 
innalziamo a te il canto della riconoscenza e della lode. 
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Lectio del lunedì   16  marzo  2026 
 
Lunedì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (Ann o  A) 
Lectio :   Profeta Isaia  65,  17  -  21 
             Giovanni  4,  43  -  54 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che rinnovi il mondo con i tuoi ineffabili sacramenti, fa' che la Chiesa si edifichi con questi 
segni delle realtà del cielo e non resti priva del tuo aiuto per la vita terrena. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Isaia  65,  17  -  21 
Così dice il Signore: «Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non 
verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo 
Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio 
popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che 
viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più 
giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. 
Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto». 
 
3) Commento 3  su Profeta Isaia  65,  17  -  21 
�  "Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra, non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente." 
(Is 65,17) - Come vivere questa Parola? 
Bellissima questa asserzione del Profeta che dice parole ispirate da Dio, quindi vere fino in fondo. 
Si tratta di quella "nuova creazione" che è l'opera di Dio: della sua grazia in noi. 
Essa è davvero come impeto di fiume che strappa completamente da noi la bruttura del peccato. 
Perché se ti penti, se sei verace nella tua coscienza, se hai ricevuto con fede il sacramento del 
perdono, sei davvero libero dal male. 
Non rimuginare più il tuo passato, se non per ringraziare Dio, nell'intento di iniziare ogni giorno a 
vivere ciò che è bene. 
La forza della grazia che Dio ti ha ottenuto tramite il perdono, ti permette in verità quell'essere 
nuovo di cuore dentro le tue giornate che diventano anche esse nuove: una lieta proposta di bene 
per quanti avvicini 
Rendimi nuova ogni giorno, mio Signore. So bene che quanto rinnova veramente il mondo e quanti 
vi abitano è l'AMORE. Credo che Tu, da sempre mi ami per primo e sei il vero Sole di un'esistenza 
che in Te è nuova di luce salvifica: per me e per il contesto in cui vivo. 
Ecco la voce di un anonimo del nostro secolo : "Stimo molto a quello che dici e scrivi, molto di più 
però quello che sei e agisci." 
 
�  Se il capitolo 64, precedente a quello che stiamo in parte leggendo, racchiude una grande 
preghiera penitenziale, rivolta al Dio di Israele, questo successivo capitolo (65) si presenta con due 
sezioni, divise a loro volta in due parti, e ripropone come un grande giudizio. Esso si svilupperà 
nella storia a cui Dio mette mano e in cui la misericordia di Dio e la sua amicizia per i giusti si 
esprimerànno con pienezza. 
Si parla inizialmente del destino dei ribelli e si stabilisce un confronto con i servi di Dio rispetto a 
coloro che lo hanno abbandonato (vv 1-12); nella seconda parte, che leggiamo oggi, nei primi 
versetti, si apre l'orizzonte sulla sorte dei giusti e dei ribelli per concludere nella descrizione del 
destino dei giusti. 
La sorte dei fedeli e dei ribelli è presentata in una serie di quattro contrapposizioni (versetti 13-14) 
a cui segue la sentenza definitiva dei rispettivi destini (versetti 15-16 a). Le quattro 
contrapposizioni, "sulla fame, sulla sete, sulla gioia del successo e sulla contentezza del cuore", 
iniziano tutte con: "Ecco i miei servi". Nel versetto 15 c'è il richiamo al destino definitivo che 
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suonerà come imprecazione di morte. Ai servi del Signore, invece, è promesso un nome diverso 
nel quale si esprimerà l'inizio della nuova era, caratterizzata dalla salvezza di Dio. 
Il nome di Dio garantirà la benedizione, l'accordo è pieno, la fedeltà della parola sarà senza 
ambiguità, il ricordo di una vita che aveva superato la paura e l'angoscia del male sarà 
dimenticato, diventando solo memoria di benedizione. "Si invocherà la benedizione del Signore e 
si giurerà nel nome del Dio fedele". La promessa della salvezza futura si compirà (vv 18-19). 
Il mondo, trasformato e rinnovato dalla forza del Signore, acquista lineamenti cosmici di splendore 
impensabili (" nuovi cieli e nuova terra"), Questo linguaggio è presente in Geremia (31,31-34), 
prosegue con Ezechiele (36,24-28). Ma lo si ritrova ancora in Isaia 51,6 e 66,22. 
A questa visione ci si collega con la letteratura che si apre al futuro (l'apocalittica), per annunciare 
la fine di questo mondo e la promessa del mondo che deve venire. Non a caso, nell'Apocalisse di 
Giovanni (Ap 21,1), ci si richiama allo splendido profilo di Gerusalemme "come la sposa adorna 
per il suo sposo nel cielo nuovo e terra nuova". 
Ma il testo è anche fatto proprio da Pietro (2 Pt 3,13), e da Paolo (Rom 8,19-23). 
I "cieli nuovi e terra nuova" sono la svolta radicale nella storia e nell'universo, col centro in 
Gerusalemme, nella sua rinascita che diventa città della felicità. Non va dimenticato che siamo nel 
periodo del post esilio, in un tempo di grande fatica ed anche di grande miseria, con pochi mezzi e 
con l'impegno di dover ricostituire le mura e il tempio. Ma il futuro si apre nella speranza: il Signore 
non farà mancare le sue promesse e manterrà il benessere. È molto interessante 
l'esemplificazione che segue al testo che oggi non abbiamo letto: cesserà la mortalità infantile 
(Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni" (v 20)) e gli anziani raggiungeranno e 
supereranno i 100 anni di vita, ottenendo così la pienezza degli anni. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  4,  43  -  54 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che 
un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo 
accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; 
anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva 
cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere 
a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi 
non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». 
Gesù gli rispose: «Va', tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e 
si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio 
vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un'ora 
dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell'ora Gesù gli 
aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. 
Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo  Giovanni  4,  43  -  54 
�  Nel Vangelo di oggi ci viene detto chiaramente che nessun profeta è rispettato né onorato nel 
proprio paese. Da un punto di vista letterario, il "paese natale" di Gesù è Nazaret, un villaggio della 
Galilea poco conosciuto. Per questo motivo Giovanni insiste su questa osservazione, per 
sottolineare la testimonianza missionaria di Gesù. Gesù è stato inviato al popolo di Giudea, il cui 
centro religioso era Gerusalemme, tuttavia non vi fu ricevuto (Gv 1,11). 
La salvezza, la redenzione per mezzo della fede va molto al di là dei privilegi legati alla razza e ad 
ogni altro particolarismo. Gesù, dunque, ha svolto la sua attività non soltanto in Galilea ma anche 
nelle regioni pagane. E, in questo brano di Vangelo, il mondo pagano è rappresentato dal 
funzionario di Cafarnao, che non è ebreo. Egli, pagano, ha creduto alla parola di Gesù, dando 
prova di una fede pura e sincera che deve servirci di esempio. 
In questo brano del Vangelo di san Giovanni ci viene mostrata l'importanza del dialogo tra Gesù e 
il funzionario e, nello stesso tempo, l'oggetto di questa conversazione: la fede. La vera fede è 
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quella che rende possibile l'accoglienza di Gesù, quella che ci conduce al Salvatore (a Gesù). Per 
mezzo della fede, andiamo incontro a Dio e scopriamo il Padre e il suo amore nella nostra vita. 
Quando constata la nostra fede, la nostra fiducia in lui, Gesù, per mezzo della potenza vivificante 
della sua parola, compie miracoli nella nostra vita. In questo brano di Vangelo, troviamo l'effetto 
della parola divina e la fiducia assoluta nella potenza di Gesù. Così, Gesù ha ricompensato la fede 
del funzionario come ricompensa la fede di ogni uomo. 
 
�  Del vangelo non bisogna ignorare mai nessun dettaglio, specialmente quando hanno a che fare 
con la geografia dei luoghi dove Gesù si reca: “Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove 
aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere 
a guarire suo figlio, perché stava per morire”. Cana è il luogo del primo miracolo. È il miracolo della 
gioia salvata in extremis grazie proprio ad un intervento di Gesù. Ancora una volta in questo luogo 
c’è una situazione estrema: un uomo ha un figlio in fin di vita, non c’è più tempo, e Gesù è l’unico 
che può fare qualcosa. La preghiera di questo padre viene esaudita ma la professione di fede che 
Gesù domanda a quest’uomo è davvero unica nel suo genere: “Il funzionario del re gli disse: 
«Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». 
Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino”. La risposta di 
quest’uomo è unica: crede a Gesù non inseguito al miracolo, ma crede a Gesù senza ancora aver 
visto il miracolo della guarigione del figlio. Sembra che il vangelo voglia suggerirci che 
l’atteggiamento vero della fede non è vedere un segno per poi credere, ma credere in assenza di 
segni fino al punto in cui quella fiducia rende visibile anche il segno: “Proprio mentre scendeva, gli 
vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse 
cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il 
padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con 
tutta la sua famiglia”. Il risultato è una sovrabbondanza di conversione. Se infatti all’inizio è solo lui 
capace di una fede senza segni, alla fine del miracolo tutta la sua famiglia si converte. È bello 
pensare che l’atto singolo di fede di uno di noi alla fine diventa l’inizio della conversione degli altri. 
 
�  Gesù era uscito dalla Galilea, e si dirigeva verso la Giudea, per arrivare fino a Gerusalemme in 
occasione della festa (Gv 4,45) e, passando per la Samaria, si dirigeva di nuovo verso la Galilea 
(Gv 4,3-4). Ai giudei osservanti era proibito passare per la Samaria, e non potevano nemmeno 
parlare con i samaritani (Gv 4,9). A Gesù non importano queste norme che impediscono l'amicizia 
e il dialogo. Rimase vari giorni in Samaria e molta gente si convertì (Gv 4,40). Dopo ciò si decise a 
ritornare in Galilea. 
 
�  Giovanni 4,43-46ª: Il ritorno verso la Galilea. Pur sapendo che la gente di Galilea guardava verso 
di lui con un certo riserbo, Gesù volle ritornare alla sua terra. Probabilmente Giovanni si riferisce 
alla brutta accoglienza che Gesù riceverà a Nazaret della Galilea. 
Gesù stesso aveva detto: "Nessun profeta è ben accetto in patria" (Lc 4,24). Però ora, dinanzi 
all'evidenza dei segnali di Gesù, i galilei cambiarono la loro opinione e lo accolsero bene. Gesù 
ritorna a Cana, dove aveva operato il primo "segnale" (Gv 2,11). 
 
�  Giovanni 4,46b-47: La richiesta di un funzionario del re. Si tratta di un pagano. Poco prima, nella 
Samaria, Gesù aveva parlato con una samaritana, persona eretica secondo i giudei, a cui Gesù 
rivelerà la sua condizione di messia (Gv 4,26). Ed ora, in Galilea, lui riceve un pagano, funzionario 
del Re, che cercava aiuto per il figlio malato. Gesù non si limita alla sua razza, né alla sua 
religione. E' ecumenico ed accoglie tutti. 
 
�  Giovanni 4,48: La risposta di Gesù al funzionario. Il funzionario voleva che Gesù andasse con lui 
fino alla sua casa per curare il figlio. Gesù risponde: "Se voi non vedete segnali e prodigi voi non 
credete!" Risposta dura e strana. Perché Gesù risponde così? Qual era il difetto della richiesta del 
funzionario? Cosa voleva raggiungere Gesù con questa risposta? Gesù vuole insegnare come 
deve essere la fede. Il funzionario del re crederebbe solo se Gesù fosse con lui fino alla sua casa. 
Lui voleva vedere Gesù che curava. In definitiva, questo è l'atteggiamento normale di tutti noi. Noi 
non ci rendiamo conto della deficienza della nostra fede. 
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�  Giovanni 4,49-50: Il funzionario ripete la richiesta e Gesù ripete la risposta. Malgrado la risposta 
di Gesù, l'uomo non tace e ripete la stessa richiesta: "Signore, scendi prima che il mio bambino 
muoia!" Gesù continua nella sua posizione. Non risponde alla richiesta e non va a casa con l'uomo 
e gli ripete la stessa risposta, ma formulata in modo diverso: "Vai! Tuo figlio è vivo!" Sia nella prima 
risposta come pure nella seconda risposta, Gesù chiede fede, molta fede. Chiede che il 
funzionario creda che il figlio è già curato. Ed il vero miracolo avviene! Senza vedere nessun 
segnale, né nessun prodigio, l'uomo crede nella parola di Gesù e ritorna a casa. Non deve essere 
stato facile. Questo è il vero miracolo della fede; credere senza nessun'altra garanzia, eccetto la 
Parola di Gesù. L'ideale è credere nella parola di Gesù, anche senza vedere (cf Gv 20,29). 
 
�  Giovanni 4,51-53: Il risultato della fede nella parola di Gesù. Quando l'uomo va verso la sua 
casa, gli impiegati lo vedono e gli corrono incontro per dirgli che il figlio era guarito. Lui si informò 
sull'ora in cui era guarito e scoprì che era esattamente l'ora in cui aveva detto: "Tuo figlio vive!" Lui 
ebbe la conferma della sua fede. 
 
�  Giovanni 4,54: Un riassunto da parte di Giovanni, l'evangelista. Giovanni termina dicendo: 
"Questo fu il secondo segnale che Gesù fece". Giovanni preferisce parlare di segnale e non di 
miracolo. La parola segnale evoca qualcosa che io vedo con gli occhi, ma il cui senso profondo 
solo la fede mi fa scoprire. La fede è come i Raggi X: fa scoprire ciò che ad occhio nudo non si 
vede. 
_____________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Rinnova la fede della Chiesa e rendila attenta al nuovo, creato da te. Ti preghiamo ? 
- Riunisci tutti i credenti nella lode del tuo nome, e nell'impegno per far rifiorire la città degli uomini. 
Ti preghiamo ? 
- Spegni i roghi di guerra e di violenza che in tanti punti fanno ardere la terra e tormentano i popoli. 
Ti preghiamo ? 
- Scaccia lo spettro della fame e dell'estrema indigenza che opprime tante creature. Ti preghiamo? 
- Aiuta i genitori a confidare in te per il futuro dei figli. Ti preghiamo ? 
- Rianima la volontà di chi languisce nel peccato, prigioniero di scelte sbagliate, e donagli 
speranza. Ti preghiamo ? 
- Illumina il nostro cuore di fronte alla croce perchè, penetrandone il mistero, accettiamo di portarla 
con amore. Ti preghiamo ? 
- Signore, aiutaci a realizzare il tuo regno, ciascuno con i doni e la responsabilità da te assegnati. 
Preghiamo ? 
- Come vivi la tua fede? Hai fiducia nella parola di Gesù o solo credi ai miracoli ed alle esperienze 
sensibili? 
- Gesù accoglie le persone eretiche e straniere. Ed io, come mi relaziono con le persone? 
 
7) Preghiera finale : Salmo  29 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato 
e non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. 
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera è ospite il pianto e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. 
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Lectio del martedì  17  marzo  2026 
 
Martedì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (An no  A) 
San Patrizio 
Lectio:  Profeta  Ezechiele   47,  1  -  9.  12 
             Giovanni  5,  1  -  16 
 
 
1) Preghiera  
Dio fedele e misericordioso, questo tempo di penitenza e di preghiera disponga i cuori dei tuoi 
fedeli ad accogliere degnamente il mistero pasquale e a proclamare il lieto annuncio della tua 
salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta  Ezechiele   47,  1  -  9.  1 2 
In quei giorni [l'angelo] mi condusse all'ingresso del tempio [del Signore] e vidi che sotto la soglia 
del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua 
scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla 
porta settentrionale e mi fece girare all'esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cùbiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille 
cùbiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cùbiti, poi mi 
fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non 
potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non 
si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell'uomo?». Poi mi fece ritornare 
sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima 
quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione 
orientale, scendono nell'Aràba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni 
essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, 
perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il 
torrente, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non 
appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque 
sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina». 
 
3) Commento 5  su Profeta  Ezechiele   47,  1  -  9.  12 
�  Quando Ezechiele trascrive questo brano, il popolo di Israele sta vivendo i giorni più cupi della 
deportazione. In questo momento buio Ezechiele riceve una visione che parla del futuro: dal 
Tempio che l’angelo gli fa visitare, un angelo non più antagonista ma guida, scorre verso oriente 
un rivolo d’acqua. Non è il Tempio costruito sulla roccia che porta beneficio al popolo, non le sue 
mura che ora sono da abbandonare. Lo Spirito efficace di Dio si manifesta ancora una volta, 
ancora come nel deserto assetato come acqua viva e dolce. All’inizio è poco più di un rivolo che 
inizia il proprio viaggio verso l’Est, verso la luce nascente, diventerà progressivamente sempre più 
ampio fino ad essere attraversabile solo a nuoto: un fiume sempre più grande che punta verso 
l’Arabà, la valle che sfocia sul Mar Morto, il confine orientale della tribù di Beniamino. Ovunque 
quest’acqua divina porterà la vita nel deserto, farà rifiorire le sue sponde e da questo passaggio 
salvifico cresceranno nuovi alberi e nuovi frutti. La presenza di Dio, la sua acqua, non è qualcosa 
di confinato nel Tempio, ma è una forza trascinante che nasce da questo per riportare vita, anche 
dove la sabbia arida del deserto prima e il salato del mare poi la rendeva impossibile. Si replica 
ancora una volta la visione di un altro grande profeta, Gioèle, quando dice «dalla casa del Signore 
sgorgherà una fonte, che irrigherà la valle di Sittim» (Gl 3,18). Saranno coloro del popolo che 
sapranno seguire lo spirito del Signore a trarre il giovamento ed il perdono, a percepire il rapido 
crescere del flusso benevolente che, a distanza di pochi metri, si trasforma da rivolo a rigagnolo, 
per diventare torrente e infine fiume. Un fiume che porta nuovo equilibrio e nuova linfa a una terra 
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martoriata dall’arido e dal sale, capace di far crescere alberi che offrono frutti ogni mese (perché il 
Signore è padrone del tempo quanto della vita) ed ancora foglie che saranno medicina. In questo 
momento lo spirito di Israele è malato, ha smesso di nutrirsi della propria alleanza con Dio ed il 
legame si è indebolito. La deportazione è l’effetto materiale di questa debolezza, come un morbo 
lascia prostrato e debole l’ammalato. Proprio in queste ore di sconforto e di incertezza, Dio 
promette attraverso la bocca del suo Profeta il perdono a chi saprà riconoscerlo nell’acqua che, più 
è lontana dal tempo e più efficacemente porta salvezza, di saperlo riconfortare nutrendone lo 
spirito, per farlo tornare forte e guarendolo con la medicina delle foglie dallo stato di astenia 
mentale, fino a farlo risollevare. Sono queste, per la mia sensibilità, tra le pagine più belle di 
Ezechiele, dove il manifestarsi di Dio come acqua pura, racconta con una profondità di visione che 
sta tra Bereshit ed Eskaton, tra il principio della Genesi ed il compiersi dell’Apocalisse, dove 
ugualmente l’acqua che è Dio è presenza efficace, fuori dal tempo e dentro tutto il tempo 
dell’umanità. Sta a noi riconoscerlo, non attraverso la consuetudine o peggio l’abitudine del 
Tempio, che ne indica la presenza ma è fatto di pietra inamovibile e non viva, bensì attraverso la 
ricerca dissetante della sua presenza dentro di noi. 
 
�  "Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non 
appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque 
sgorgano dal santuario". - Come vivere questa Parola? 
Il profeta Ezechiele conclude quello che è venuto profetizzando agli Israeliti esiliati a Babilonia con 
una stupenda immagine che riguarda i tempi messianici. C'è un grande tempio da cui scaturisce 
un torrente d'acqua sorgiva, che rigenera e feconda tutto ciò con cui viene a contatto. È l'immagine 
della presenza di un Dio amante della vita e di tutti i viventi, che vivifica, anzi dona la vita con 
abbondanza. Subito ci è dato di vedere in prospettiva Gesù Salvatore, di sentirlo dire quelle parole: 
"Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza, in pienezza". 
Queste parole allontanano da noi pesantezze e trascinamenti della vita! Poiché un fiume di acqua 
irrompente e sanante le zone stagnanti della nostra vita spirituale sgorga dalla forza dei 
sacramenti, specie della Riconciliazione e dell'Eucaristia. 
Un cristiano che li riceva spesso è come un albero irrorato dall'acqua che sgorga, insieme al 
sangue, dal costato di Gesù crocifisso. 
Nella pausa contemplativa, oggi, visualizzo questo scrosciare di acqua limpida che scende nella 
pianura arida del mio vivere. Ecco: là dove c'è malattia di peccato mi risana e dove c'è sanità mi 
rinvigorisce facendomi portare frutti di bene. 
Signore, grazie, per quest'acqua viva che sono i tuoi sacramenti. Fa' che io li riceva con profonda 
fede e porti frutti di umore lieto, di sorriso pacificatore, di aiuto e consolazione al mio prossimo. 
Ecco la voce di un Dottore della Chiesa Origene : Cristo ha sommerso l'universo con flutti divini e 
santificanti. Egli fa scaturire per gli assetati una sorgente d'acqua viva, che zampilla dalla ferita che 
la lancia ha aperto nel suo costato. Dalla ferita del fianco di Cristo è uscita la Chiesa, ed egli ha 
fatto di lei la sua sposa. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  5,  1  -  16 
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle 
Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un 
grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era 
malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi 
guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando 
l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: 
«Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all'istante quell'uomo guarì: prese la sua barella e 
cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo che era 
stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi 
ha guarito mi ha detto: "Prendi la tua barella e cammina"». Gli domandarono allora: «Chi è l'uomo 
che ti ha detto: "Prendi e cammina"?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù 
infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli 
disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell'uomo 
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se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano 
Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  5,  1  -  16 
�  Nella visione di Ezechiele, l'acqua che dà la salute e la vita simboleggia la grazia che Dio 
dispensa in abbondanza nel tempo messianico. Questo tempo è giunto con la venuta di Gesù 
Cristo. È il motivo per cui Gesù non conduce il malato alla piscina di Siloe, la sorgente della grazia 
dell'Antico Testamento, ma lo guarisce per mezzo della propria potenza. 
Egli lo fa di sabato, ed ordina al miracolato di portare il suo giaciglio nel giorno di sabato, poiché è 
giunto il tempo in cui è arrivata una grazia più grande della legge, e Gesù è il padrone del sabato. 
Nel sacramento del battesimo, tutti siamo stati integrati nel tempo messianico e, guariti dalla 
paralisi, abbiamo ricevuto l'ordine di partire e di portare i frutti della vita nello Spirito. Oggi Gesù ci 
dà un monito come ha fatto con il paralitico: dobbiamo avere paura di ricadere ancora nella 
schiavitù del peccato, affinché la nostra paralisi spirituale di cristiani non sia più grave della paralisi 
del paganesimo di cui Cristo ci ha liberati. Il tempo di Quaresima è il tempo dell'esame di 
coscienza. I nostri paesi, il mondo cristiano e post-cristiano non sono forse caduti di nuovo nel 
paganesimo, nell'idolatria del denaro, del successo e del potere? Non siamo forse di nuovo 
paralizzati tanto da non saper più vincere il male sociale, politico, familiare e personale? Le 
strutture del male sociale non costituiscono forse il letto della nostra malattia? O lo costituiscono le 
opinioni e i costumi del nostro ambiente? Gesù chiama ognuno di noi a convertirsi. Ci offre la 
riconciliazione con il Padre e la guarigione. Ci dice oggi: alzati, porta con te il tuo giaciglio di 
malato, va', vivi e fa' il bene. Ognuno di noi, all'ascolto del Vangelo di oggi, deve trovare il suo 
compito nell'ordine di Gesù: "Alzati, cammina e non peccare più". 
 
�  Il Vangelo di oggi sembra fatto da tre scene una dentro l’altra. La prima riguarda un posto 
caratteristico di Gerusalemme che aveva fama di essere un luogo di guarigioni: 
“A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con 
cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici”. 
Gesù sembra prediligere sempre i luoghi della sofferenza. Non cerca i consolati ma gli afflitti. E già 
questa è un’indicazione per ciascuno di noi. Infatti non di rado noi invece cerchiamo di evitare la 
sofferenza altrui e di tenerci a distanza da chi soffre. Non vogliamo quasi mai lasciarci ammorbare 
dalle fatiche altrui e quindi usiamo la distanza di sicurezza dell’indifferenza. Se c’è una cosa 
completamente assente in Gesù questa è proprio l’indifferenza. Proprio in un posto così affollato di 
storie di dolore, Gesù sembra andarsi a cercare un caso disperato: 
“Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che 
da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho 
nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un 
altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante 
quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare”. 
Questa seconda scena sembra dominata da un dialogo scontato. Sembra ovvio che un uomo che 
soffre da trentotto anni voglia essere guarito, ma allora perché Gesù glielo chiede? Per lo stesso 
motivo per cui quell’uomo non risponde di si, ma dando la colpa a qualcuno del perché è ancora in 
quella condizione. Il vero miracolo sembra essere la liberazione dalla paralisi della rabbia che si 
porta dentro e che ha offuscato anche il suo desiderio. 
 
�  Il Vangelo di oggi descrive Gesù che cura un paralitico che aveva aspettato 38 anni che 
qualcuno lo aiutasse a raggiungere l'acqua della piscina per poter essere curato! Trentotto anni! 
Davanti a questa assenza totale di solidarietà, cosa fa Gesù? Trasgredisce la legge del sabato e 
cura il paralitico. Oggi, mancando l'assistenza alle persone malate nei paesi poveri, la gente 
sperimenta la stessa mancanza di solidarietà. Vivono in un abbandono totale, senza aiuto né 
solidarietà da parte di nessuno. 
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�  Giovanni 5,1-2: Gesù va a Gerusalemme. In occasione di una festa dei giudei, Gesù va a 
Gerusalemme. Lì c'era, vicino al Tempio, una piscina con cinque portici o corridoi. In quel tempo, il 
culto nel Tempio esigeva molta acqua a causa dei numerosi animali che erano sacrificati, 
soprattutto nelle grandi feste. Per questo, vicino al tempio c'erano diverse cisterne, raccoglievano 
l'acqua della pioggia. Alcune di loro avevano la capacità di oltre mille litri d'acqua. Lì vicino, a 
causa dell'abbondanza dell'acqua, c'erano terme pubbliche, dove si agglomeravano i malati in 
attesa di aiuto o di guarigione. L'archeologia informa che nello stesso recinto del Tempio, c'era un 
luogo dove gli scribi insegnavano la legge agli studenti. Da un lato, l'insegnamento della Legge di 
Dio. Dall'altro, l'abbandono dei poveri. L'acqua purificava il Tempio, ma non purificava la gente. 
 
�  Giovanni 5,3-4: La situazione dei malati. Questi malati erano attratti dalle acque delle terme. 
Dicevano che un angelo agitava le acque e il primo che ad entrarvi dopo l'agitazione dell'angelo 
guariva. Detto con altre parole, i malati erano attratti da false speranze. La guarigione era solo per 
un'unica persona. Come le lotterie di oggi. Solo una persona vince un premio! La maggioranza 
paga solo e non vince nulla. Proprio in questa situazione di abbandono totale, lì nelle terme 
popolari, Gesù incontrerà i malati. 
 
�  Giovanni 5,5-9: Gesù guarisce un infermo di sabato. Molto vicino al luogo, dove si insegnava 
l'osservanza della Legge di Dio, un paralitico da 38 anni era in attesa di qualcuno che lo aiutasse a 
scendere nell'acqua per ottenere la guarigione. Questo fatto rivela la mancanza assoluta di 
solidarietà e di accoglienza agli esclusi! Il numero 38 indicava la durata di una generazione (Dt 
2,14). E' tutta una generazione che non giunse a sperimentare la solidarietà, né la misericordia. La 
religione dell'epoca non era capace di rivelare il volto accogliente e misericordioso di Dio. 
Davanti a questa situazione drammatica, Gesù trasgredisce la legge del sabato e si occupa del 
paralitico dicendo: "Prendi il tuo lettuccio e cammina!" L'uomo prese il suo lettuccio e cominciò a 
camminare in mezzo alla moltitudine. 
 
�  Giovanni 5,10-13: Discussione dell'uomo curato con i giudei. Subito dopo, alcuni giudei arrivano 
e criticano l'uomo che si è caricato sulle spalle il lettuccio in un giorno di sabato. L'uomo non seppe 
rispondere chi era la persona che lo aveva curato. Non conosceva Gesù. Questo significa che 
Gesù, passando per quel luogo dove c'erano poveri e malati, vide quella persona, ne percepì la 
situazione drammatica in cui si trovava e la guarisce. Non lo guarisce per far convertire l'uomo, né 
affinché credesse in Dio. Lo guarisce, perché vuole aiutarlo. Voleva che lui potesse sperimentare 
un po' di amore e di solidarietà attraverso il suo aiuto ed il suo volergli bene. 
 
�  Giovanni 5,14-16: Il rincontro con Gesù. Andando al Tempio, in mezzo alla moltitudine, Gesù 
incontra la stessa persona e le dice: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad 
accadere qualcosa di peggio". In quel tempo, la gente diceva: "La malattia è castigo di Dio! Se tu 
sei paralitico, vuol dire che Dio non sta dalla tua parte!" Gesù non era d'accordo con questo modo 
di pensare. Curando l'uomo, stava dicendo il contrario: "La tua malattia non è un castigo di Dio. 
Dio sta con te!" Una volta curato, l'uomo deve continuare a non peccare più, in modo che non gli 
succeda qualcosa di peggio! Ma nella sua ingenuità, l'uomo andò a dire ai giudei che era stato 
Gesù a curarlo. I giudei cominciarono a perseguitare Gesù perché faceva cose nella giornata del 
sabato. Nel vangelo di domani viene il seguito. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perchè la Chiesa, sacramento di salvezza, rinnovi con la grazia del Signore la vita degli uomini, e 
ogni giorno celebri la memoria dei grandi benefici della redenzione. Preghiamo ? 
- Perchè il ricordo dell'acqua del battesimo che ci ha rigenerati, ci apra al Cristo salvatore che 
perdona i peccati e viene incontro al nostro desiderio di vita nuova. Preghiamo ? 
- Perchè accanto ad ogni uomo che soffre, si trovi sempre una persona disponibile all'aiuto gratuito 
per amore del Cristo. Preghiamo ? 
- Perchè i cristiani, con coraggio e umiltà, professino in ogni luogo la fede nel Signore morto e 
risorto. Preghiamo ? 
- Perchè le leggi e le tradizioni umane non si oppongano ai disegni di Dio che superano spesso le 
nostre visuali e i nostri programmi. Preghiamo ? 
- Per i lungodegenti nelle loro case e negli ospedali. Preghiamo ? 
- Perchè le nostre chiese siano tenute con decoro e proprietà. Preghiamo ? 
- Hai mai avuto un'esperienza simile a quella del paralitico: rimanere molto tempo senza aiuto?    
 - Com'è la situazione di assistenza ai malati nel luogo dove ti trovi? Percepisce segnali di 
solidarietà? 
- Cosa insegna oggi questo a noi? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  45  
Dio è per noi rifugio e fortezza. 
 
Dio è per noi rifugio e fortezza, 
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 
Perciò non temiamo se trema la terra, 
se vacillano i monti nel fondo del mare. 
 
Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio, 
la più santa delle dimore dell'Altissimo. 
Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare. 
Dio la soccorre allo spuntare dell'alba. 
 
Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 
Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
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Lectio del mercoledì   18  marzo  2026 
 
Mercoledì  della Quarta  Settimana di Quaresima   ( Anno  A) 
San Cirillo di Gerusalemme, Vescovo e Dottore della  Chiesa 
Lectio :  Isaia  49,  8  -  15   
           Giovanni  5,  17  -  30   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che doni la ricompensa ai giusti e non rifiuti il perdono ai peccatori purificati dalla penitenza, 
abbi misericordia di noi, perché l'umile confessione delle nostre colpe ci ottenga la remissione dei 
peccati. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  49,  8  -  15 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho 
aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti 
rioccupare l'eredità devastata, per dire ai prigionieri: "Uscite", e a quelli che sono nelle tenebre: 
"Venite fuori". Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non 
avranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di 
loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d'acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie 
saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da 
occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o 
monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il 
Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
 
3) Commento 7  su  Isaia  49,  8  -  15 
�  Il legame con gli altri si manifesta in differenti modi. Sicuramente, ci appare evidente nel nostro 
restare vicini, nelle nostre premure, nella cura che dimostriamo nel coltivarlo e nel proteggerlo. 
Quando questo legame viene a mancare, per allontanamenti involontari o per scomparse 
improvvise, che cosa sopravvive? All’inizio si può sentire ancora nel nostro cuore sconnesso un 
battito rivolto all’altro, ma poi, col trascorrere impassibile del tempo, quello stesso cuore può 
deludersi, chiudersi, indurirsi, fino a dimenticare. L’esilio di Israele è stato lungo, così come è lungo 
a volte il nostro errare. Per questo motivo, possiamo perdere fiducia, ci sentiamo soli e 
abbandonati, giriamo a vuoto come tanti criceti in gabbia. Eppure, le parole di Isaia dicono proprio 
il contrario. Dio non ci ha abbandonato, Dio non si è dimenticato di noi, perché è nel ricordo che 
vive l’amore, nella memoria ha la sua dimora. Se non ci ricordassimo delle persone a noi care, 
come potremmo affermare di amarle davvero? I ricordi ci aiutano a mantenere vivi e reali i legami 
passati e quelli presenti. La vita è memoria che colma ogni frattura e la vita eterna è memoria 
senza lacune o crepe: una casa incorruttibile dove ci ritroveremo tutti a condividere i nostri ricordi, i 
nostri cuori, il nostro amore. 
 
�  Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e 
ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l'eredità 
devastata, per dire ai prigionieri: "Uscite", e a quelli che sono nelle tenebre: "Venite fuori". (Is 49,8-
9) - Come vivere questa Parola? 
Di chi parla il profeta: del "servo di YHWH" o di Israele? Al di là dei problemi esegetici che 
lasciamo agli specialisti, possiamo, senza forzature, leggervi un appello rivolto a noi, oggi. 
Innanzitutto una consolante costatazione: Dio non è sordo alle nostre invocazioni ed è sempre 
disposto a sostenerci con il suo aiuto. Ne abbiamo fatto l'esperienza più volte, sia personalmente 
che come Chiesa. Basta riandare al nostro vissuto o alla storia che in ogni epoca ha conosciuto la 
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presenza dei santi: provvidenziale aiuto divino per superare ore di oscurità, che non hanno 
risparmiato la stessa Chiesa. 
" Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra" è l'appello da 
cui essi si sono sentiti raggiungere e a cui hanno corrisposto generosamente permettendo a Dio di 
operare il prodigio della ricostruzione attraverso la loro piccola persona. E quanti, smarriti e confusi 
si aggiravano cercando chi additasse una via di uscita, un brandello di luce a cui aggrapparsi, 
hanno sperimentato, grazie a loro, il Dio che salva! 
Non sono belle parole: è storia di ieri che urge alle porte per diventare anche storia di oggi. 
Le ombre sono sempre esistite: non sono una novità, anche se quelle attuali sembrano più spesse 
perché vi siamo immersi, mentre quelle che hanno segnato altre epoche le vediamo dopo che si 
sono dissolte. 
Però, per l'azione misericordiosa di Dio, che mai abbandona i suoi figli neppure quelli ribelli, le 
ombre finiscono con l'assolvere il compito di mettere in evidenza la luce. 
Ma questo non avviene automaticamente: c'è bisogno di chi, dopo aver accolto in sé la corrente 
divina, se ne faccia propagatore. Un compito che non è riservato solo ai santi canonizzati, ma ad 
ogni cristiano e quindi, oggi, a me, a te, a noi che come Chiesa siamo chiamati ad essere segni di 
speranza che additano la via della ricostruzione, che gridano con la vita: è possibile risorgere da 
qualunque situazione, purché non ci si lasci travolgere dal pessimismo dilagante, e ci si impegni a 
portare il proprio mattone, confidando in quel Dio che ci è Padre e quindi non può abbandonare. 
Voglio prendere sul serio questo appello di Dio, cominciando col dare il mio piccolo apporto là 
dove vivo e opero. 
Ecco le mie mani, Signore, ecco la mia voce, i miei piedi, la mia mente, il mio cuore, tutto il mio 
essere: serviti di esso come vuoi per portare luce dove sembrano trionfare le tenebre, per ridare 
speranza là dove sembra essersi assisa da regina la disperazione. 
Ecco la voce di un testimone Raoul Follereau : Bisogna aiutare il giorno a spuntare 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  5,  17   -  30   
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco». Per questo 
i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio 
suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi 
dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli 
fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che 
fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il 
Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non 
giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il 
Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: 
chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al 
giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa - 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. 
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se 
stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: 
viene l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il 
bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 
Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, 
perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  5,  17  -  30   
�  Per la tradizione rabbinica, solo Dio era dispensato dal riposo del sabato. Infatti, poiché l'uomo 
nasce e muore anche in giorno di sabato, Dio deve sempre dare la vita e giudicare. Egli, in questo 
giorno, non può rimanere inattivo, senza guidare la storia e il destino degli uomini, altrimenti il 
mondo avrebbe fine e sfuggirebbe al suo controllo. Questo è il senso della difesa che Gesù 
pronuncia davanti ai giudei: egli, come Figlio di Dio, ha gli stessi diritti divini del Padre. Va notato 

                                                 
8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Padre Lino Pedron  - don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com  - Carmelitani 
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che il verbo operare è usato al presente e in senso assoluto sia per il Padre che per il Figlio, e 
indica uguaglianza e unica coordinazione nell'operare. 
Circa la controversia sul sabato, dunque, Giovanni chiarisce che la discussione di Gesù non verte 
tanto sulla relatività della legge del riposo, ma sulla sua personale autorità, che è superiore 
all'osservanza del precetto. Egli intende far riscoprire il senso profondo e teologico del sabato, 
riproponendo il valore di Dio e della salvezza. Se Gesù opera in giorno di sabato è perché egli, che 
è Figlio di Dio, è in relazione col Padre e ne segue l'agire. Come il Padre è superiore al sabato e 
può lavorare anche in questo giorno, anzi può operare sempre, così Gesù, essendo uguale al 
Padre (v.18), è padrone del sabato e può affermare: "Il Padre mio opera continuamente e anch'io 
opero" (v.17). Per Gesù, dare la vita e la libertà interiore all'uomo, non è trasgredire il sabato, ma 
realizzarlo in pienezza secondo la volontà del Padre. 
Gesù è il Figlio del Padre, l'inviato per la salvezza dell'uomo, colui che compie la stessa attività di 
Dio, incarnandone la volontà e il progetto. Essere con Gesù è essere con Dio. Agire contro Gesù è 
agire contro Dio. 
Ascoltare la parola di Gesù e credere nel Padre sono due atteggiamenti religiosi che conducono 
l'uomo alla fede. Credere in Gesù e nel Padre vuol dire accettare il messaggio di Dio, il suo piano 
di salvezza per l'uomo; è possedere la vita eterna, perché per mezzo della parola del Figlio, l'uomo 
entra in comunione col Padre e, quindi, nella vita divina. La strada da seguire per giungere alla vita 
eterna è unica: dall'ascolto alla fede, e dalla fede alla vita. 
Tutti gli uomini morti spiritualmente per il peccato sono in grado di udire la voce del Figlio di Dio, 
ma solo quelli che ascoltano, aprendosi alla dinamica della fede, possono entrare nella vita. 
Oltre il potere di dare la vita, il Figlio dell'uomo ha nelle mani anche il potere del giudizio. Tutti, alla 
fine dei tempi, udranno la voce del giudice universale, e i morti, uscendo dalle loro tombe, 
riceveranno il premio o il castigo secondo le opere di bene o di male compiute. Coloro che avranno 
scelto il bene e l'amore, risorgeranno per la vita, coloro che avranno scelto il male e le tenebre, 
risorgeranno per la condanna. In questo giudizio Gesù avrà un solo criterio di valutazione: la 
volontà del Padre. 
 
�  “Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei 
cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo 
Padre, facendosi uguale a Dio”. 
È bello come il Vangelo di Giovanni, registrando il crescente clima di tensione e violenza attorno a 
Gesù, dica a chiare lettere qual è il motivo per cui ce l’hanno a morte con Lui: non sopportavano il 
Suo considerare Dio Suo Padre. La gelosia è gelosia di rapporto. Da Caino in poi l’umanità soffre 
la grande gelosia dell’invidiare l’amore altrui. 
Ma Gesù non è venuto al mondo per contrapporre il Suo amore con il Padre a quello nostro, ma 
per dirci che tutti siamo chiamati ad entrare nella logica del medesimo amore. Vuole cioè dirci che 
non abbiamo bisogno di invidiare qualcosa a cui siamo noi stessi chiamati a vivere e a ricevere 
come dono. In Gesù ognuno di noi diventa figlio. 
L’espressione giusta è figli nel Figlio. Ma quello che a noi pare di una chiarezza cristallina è invece 
completamente ignorato e incomprensibile ai suoi contemporanei. Ma c’è una cosa che ci avvicina 
a loro: non accettare fino in fondo che l’annuncio cristiano non è l’annuncio sulla semplice 
esistenza di Dio, ma è l’annuncio del fatto che questo Dio, che esiste, è nostro Padre. 
“Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre 
infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come 
onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità 
io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va 
incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed 
è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno”. 
 
�  Il vangelo di Giovanni è diverso dagli altri tre. Rivela una dimensione più profonda che solo la 
fede riesce a percepire nelle parole e nei gesti di Gesù. I Padri della Chiesa dicevano che il 
vangelo di Giovanni è "spirituale", rivela ciò che lo Spirito fa scoprire nelle parole di Gesù (cf. Gv 
16,12-13). Un esempio bello di questa dimensione spirituale del vangelo di Giovanni è il passaggio 
che meditiamo oggi. 
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�  Giovanni 5,17-18: Gesù spiega il significato profondo della guarigione del paralitico. Criticato dai 
giudei per aver curato nel giornato di sabato, Gesù risponde: "Il Padre mio opera sempre e anch'io 
opero!" I giudei insegnavano che il sabato non si poteva lavorare, poiché perfino Dio si è riposato e 
non ha lavorato il settimo giorno della creazione (Es 20,8-11). Gesù afferma il contrario. Lui dice 
che il Padre ha sempre lavorato fino ad ora. Per questo, anche Gesù lavora, e perfino il sabato. 
Imita suo Padre! Per Gesù, l'opera creatrice non è terminata. Dio continua a lavorare, 
incessantemente, giorno e notte, sostenendo l'universo e tutti noi. Gesù collabora con il Padre 
continuando l'opera della creazione in modo che un giorno tutti possano entrare nel riposo 
promesso. La reazione dei giudei fu violenta. Volevano ucciderlo per due motivi; per negare il 
senso del sabato e per dirsi uguali a Dio. 
 
�  Giovanni 5,19-21: E' l'amore che lascia trasparire l'azione creatrice di Dio. Questi versi rivelano 
qualcosa della relazione tra Gesù ed il Padre. Gesù, il figlio, vive in attenzione permanente dinanzi 
al Padre. Quello che vede fare al Padre, anche lui lo fa. Gesù è il riflesso del Padre. E' il volto del 
Padre! Questa attenzione totale del Figlio al Padre, fa sì che l'amore del Padre possa entrare 
totalmente nel Figlio ed attraverso il Figlio possa svolgere la sua azione nel mondo. La grande 
preoccupazione del Padre è quella di vincere la morte e di far vivere. La guarigione del paralitico fu 
un modo per tirar fuori le persone dalla morte e per farle vivere. E' un modo per dare continuità 
all'opera creatrice del Padre. 
 
�  Giovanni 5,22-23: Il Padre non giudica, ma affida il giudizio al figlio. Determinante, nella vita, è il 
modo in cui ci collochiamo dinanzi al Creatore, poiché dipende radicalmente da lui. Ora, il Creatore 
si rende presente per noi in Gesù. In Gesù abita la pienezza della divinità (cf Col 1,19). Per questo, 
nel modo in cui ci definiamo dinanzi a Gesù, esprimiamo la nostra posizione dinanzi a Dio 
Creatore. Ciò che il Padre vuole è che lo conosciamo e gli rendiamo onore nella rivelazione che lui 
fa di se stesso in Gesù. 
 
�  Giovanni 5,24: La vita di Dio in noi mediante Gesù. Dio è vita, è forza creatrice. Lì dove lui si fa 
presente, la vita rinasce. Lui si fa presente nella Parola di Gesù. Chi ascolta la parola di Gesù 
come parola che viene da Dio è già risorto. Ha già ricevuto il tocco vivificante che lo conduce oltre 
la morte. Gesù passò dalla morte alla vita. Ne è la prova la guarigione del paralitico. 
 
�  Giovanni 5,25-29: La risurrezione sta avvenendo già. I morti siamo tutti noi che ancora non ci 
apriamo alla voce di Gesù che viene dal Padre. Però "viene l'ora" ed è adesso, "in cui i morti 
udiranno la voce del Figlio di Dio e coloro che ascoltano vivranno". Con la parola di Gesù, venuta 
dal Padre, si inizia una nuova creazione, già in cammino. La parola creatrice di Gesù raggiungerà 
tutti, anche coloro che sono già morti. Loro udiranno e vivranno. 
 
�  Giovanni 5,30: Gesù è il riflesso del Padre. "Io non posso far nulla da me stesso; giudico 
secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato". Questa frase finale è il riassunto di tutto ciò che è stato detto 
precedentemente. Era questa l'idea che le comunità del tempo di Giovanni avevano ed irradiavano 
riguardo a Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, hai promesso alleanza eterna con il tuo popolo: rendi feconda la sua presenza tra le 
genti. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso la libertà ai prigionieri: libera l'umanità dai lacci dell'egoismo e della 
violenza. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso la luce a quanti sono nelle tenebre: illumina chi, in ogni campo, è alla 
ricerca sincera della verità. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso che non soffriremo fame e sete: donaci il pane di vita e dissetaci con la 
tua Parola perché portiamo frutto. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso di amarci con tenerezza, più che una madre i suoi figli: tienici per mano 
nella quotidiana fatica di vivere e perdona i nostri errori. Ti preghiamo ? 
- Per chi cerca la sua strada. Ti preghiamo ? 
- Perchi è in condizioni ai limiti della sopravvivenza. Ti preghiamo ? 
- Signore, fa' che il nostro cuore diventi docile nelle tue mani e pronto a donarsi. Ti preghiamo ? 
- Come ti immagini il rapporto tra Gesù ed il Padre? 
- Come vivi la fede nella risurrezione? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  144 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
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Lectio del giovedì   19   marzo   2026 
 
Giovedì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (An no  A) 
San Giuseppe 
Lectio :  Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18.  2 2 
           Matteo  1,  16.  18  -  21.  24 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di 
san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al 
compimento dell'opera di salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18 .  22 
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di 
diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa 
in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la 
discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla 
fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti 
popoli» - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che 
non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di 
molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu 
accreditato come giustizia. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18.  22 
�  Abramo era anziano (e lo era anche sua moglie Sara), era senza figli, ma Dio gli promise una 
discendenza numerosissima, anzi, numerosissima non rende l’idea: si dice di una discendenza 
«come le stelle del cielo», «come la sabbia del mare», e Abramo, che è amico di Dio, sa di potersi 
fidare, non se la ride, ma «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». E allora credo 
che davanti alle difficoltà, all’apparente impossibilità delle cose, dobbiamo fermarci e ricordarci che 
abbiamo come padre Abramo e che, come sua discendenza, abbiamo ereditato la sua fede. La 
fede non in un dio qualsiasi, ma in Dio che realizza la sua Parola, in Dio in cui parlare e agire sono 
due aspetti della medesima realtà, in Dio che è vita, che dona la vita, «che dà vita ai morti e 
chiama all’esistenza le cose che non esistono». Allora nella difficoltà, nello sconforto, 
nell’incredulità, invece di ripiegarci su noi stessi e rischiare di guardare solo il nostro ombelico, 
alziamo lo sguardo alle stelle nel cielo, abbassiamo lo sguardo sui granelli di terra su cui poggiano 
i nostri piedi, e con il cuore che vola in alto e con i piedi ancorati sulla terra, ripetiamoci, pensando 
ad Abramo, «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». Ripetiamocelo pensando che è 
“Parola di Dio” e che, in quanto tale, ha il potere di realizzarsi anche in noi. E ripetiamocelo 
pensando che non siamo soli nel credere e nello sperare, perché ovunque ci giriamo c’è un figlio di 
Abramo, perché ad Abramo Dio ha fatto il dono di essere padre non di un solo popolo, ma «di molti 
popoli». Ricordiamocelo sempre che, anche il più lontano da noi, è nostro fratello nella fede, è 
insieme con noi erede della stessa eredità. 
 
�  Abramo credette, saldo nella speranza, contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli. (Rom 4, 18) - Come vivere questa Parola? 
Manca poco più di un mese alla conclusione dell'Anno della Fede .Merita fare qualche riflessione 
sulla nostra Fede. In ogni vocabolario, il termine fede è definito da significati diversi, con 
implicazioni morali, o indica gesti e segni che rimandano alla fedeltà ( si pensi all'anello nuziale 
che è chiamato ‘ fede ‘ ). Ma, se vogliamo andare al nocciolo della questione, finiamo per dire che 
la nostra fede è la fiducia che riponiamo nella fedeltà di Dio (Dio è fedele 2 Tim 2, 13) che non può 
né ingannarsi né ingannare (Concilio Vaticano 1°). 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -  Christian Montanaribibbia  in www.preg.audio.org  -  Casa di 
Preghiera San Biagio  
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Le nostre povere esperienze di fedeltà ci rendono diffidenti; temiamo sempre che l'altro, gli altri 
cerchino di accaparrarsi qualcosa di noi e ci difendiamo tenacemente, anche da Dio, magari in 
modi che, formalmente, sono ineccepibili, ma ci impediscono di incontrarLo nel profondo del cuore. 
Il Regno di Dio lo costruiscono quelli che si fidano di Lui, perché hanno riposto la loro speranza nel 
Signore e sono disposti a seguirLo anche per le vie più imprevedibili. Così come Abramo, che ha 
fatto della sua vita una risposta di costante fiducia nella volontà di Dio. 
[A coronamento di tutto quanto si è scritto, si suggerisce la lettura attenta dell' 11° capitolo della  
Lettera agli Ebrei ] 
Io ho fede, Signore. Se non ho fede, aiutami! Mc 9, 24 
Ecco la voce di un teologo e scrittore R. Guardini : Credere è anche la capacità di convivere con i 
propri dubbi 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di    Matteo  1,  16.  18  -  21.  24 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu 
generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 
bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  1,  16.  18  -  21.  24   
�  Sposo di colei che sarebbe stata Madre del Verbo fatto carne, Giuseppe è stato prescelto come 
"guardiano della parola". Eppure non ci è giunta nessuna sua parola: ha servito in silenzio, 
obbedendo al Verbo, a lui rivelato dagli angeli in sogno, e, in seguito, nella realtà, dalle parole e 
dalla vita stessa di Gesù. 
Anche il suo consenso, come quello di Maria, esigeva una totale sottomissione dello spirito e della 
volontà. Giuseppe ha creduto a quello che Dio ha detto; ha fatto quello che Dio ha detto. La sua 
vocazione è stata di dare a Gesù tutto ciò che può dare un padre umano: l'amore, la protezione, il 
nome, una casa. 
La sua obbedienza a Dio comprendeva l'obbedienza all'autorità legale. E fu proprio essa a far sì 
che andasse con la giovane sposa a Betlemme e a determinare, quindi, il luogo dell'Incarnazione. 
Dio fatto uomo fu iscritto sul registro del censimento, voluto da Cesare Augusto, come figlio di 
Giuseppe. Più tardi, la gioia di ritrovare Gesù nel Tempio in Giuseppe fu diminuita dal suo rendersi 
conto che il Bambino doveva compiere una missione per il suo vero Padre: egli era soltanto il 
padre adottivo. Ma, accettando la volontà del Padre, Giuseppe diventò più simile al Padre, e Dio, il 
Figlio, gli fu sottomesso. Il Verbo, con lui al momento della sua morte, donò la vita per Giuseppe e 
per tutta l'umanità. La vita di Giuseppe fu offerta al Verbo, mentre la sola parola che egli affida a 
noi è la sua vita. 
 
�  Ecco le prime parole di Papa Francesco, appena nominato Papa. 
 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di inizio del ministero petrino nella 
solennità di San Giuseppe, sposo della Vergine Maria e patrono della Chiesa universale: è una 
coincidenza molto ricca di significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato Predecessore: gli 
siamo vicini con la preghiera, piena di affetto e di riconoscenza. 
 

                                                 
10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO - Piazza San 
Pietro - Martedì, 19 marzo 2013 - Solennità di San Giuseppe – in www.vatican.va  - Padre Lino Pedron -  
- don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com 
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Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti i 
fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza i Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità 
ecclesiali, come pure i rappresentanti della comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo 
il mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni ufficiali di tanti Paesi del 
mondo e al Corpo Diplomatico. 
 
Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In queste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a 
Giuseppe, quella di essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una custodia 
che si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, 
come ebbe amorevole cura di Maria e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù 
Cristo, così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine Santa è figura e 
modello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1). 
 
Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma con una 
presenza costante e una fedeltà totale, anche quando non comprende. Dal matrimonio con Maria 
fino all’episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura e tutto 
l'amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni e in quelli difficili della 
vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel 
momento drammatico della fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi nella 
quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio dove ha insegnato il mestiere a Gesù. 
 
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costante 
attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non tanto al proprio; ed è quello 
che Dio chiede a Davide, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera una casa 
costruita dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è Dio stesso che 
costruisce la casa, ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. E Giuseppe è “custode”, perché sa 
ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle 
persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo 
circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si risponde alla 
vocazione di Dio, con disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della 
vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire 
il creato! 
 
La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che 
precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del 
creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è 
l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire la gente, 
l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che 
sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro 
nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei 
figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, 
che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato 
alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio! 
 
E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quando non ci prendiamo cura 
del creato e dei fratelli, allora trova spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della 
storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano il 
volto dell’uomo e della donna. 
 
Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in ambito economico, 
politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: siamo “custodi” della creazione, del 
disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di 
distruzione e di morte accompagnino il cammino di questo nostro mondo! Ma per “custodire” 
dobbiamo anche avere cura di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la 
vita! Custodire vuol dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì 
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che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non 
dobbiamo avere paura della bontà, anzi neanche della tenerezza! 
 
E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede 
di essere vissuto con tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, 
coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del 
debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione, di 
vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza! 
 
Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio del ministero del nuovo Vescovo di 
Roma, Successore di Pietro, che comporta anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere 
a Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore, segue il 
triplice invito: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non dimentichiamo mai che il vero potere 
è il servizio e che anche il Papa per esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio 
che ha il suo vertice luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto, ricco di fede, 
di san Giuseppe e come lui aprire le braccia per custodire tutto il Popolo di Dio e accogliere con 
affetto e tenerezza l’intera umanità, specie i più poveri, i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo 
descrive nel giudizio finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo, malato, in carcere 
(cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con amore sa custodire! 
 
�  La genealogia [di Gesù] si ispira al primo libro delle Cronache 1,34; 2,1-15; 3,1-18; e al libro di 
Rut 4,18-22. Per l'ebreo la storia si esprime in termini di genesi, di generazione. Nella Bibbia c'è 
una sola storia, quella di una promessa fatta da Dio ad Abramo, padre dei credenti (cf. Is 51,1-2), 
manifestatasi nel re Davide (cf. Is 9,6; 11,1-9) e adempiuta in Gesù (cfr Gal 3,28-29). 
Il primo versetto di questo brano è il titolo della genealogia, ma può essere contemporaneamente il 
titolo di tutto il vangelo. L'espressione "libro della genesi" richiama il titolo del primo libro della 
Bibbia e suggerisce che il vangelo è il racconto della nuova creazione. L'evangelista Giovanni si 
pone sulla stessa linea mettendo all'inizio del suo vangelo le parole "in principio", riprese 
direttamente dal libro della Genesi 1,1. 
Come figlio di Davide, Gesù porta a pieno compimento le promesse che Dio aveva fatto per mezzo 
dei profeti (2Sam 7,1ss; Is 7,14ss). Come figlio di Abramo realizza perfettamente la promessa fatta 
al capostipite del popolo di Dio: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra... Ti renderò 
molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei 
re" (Gen 17,6; cf. Gal 3,8-29). 
La genealogia mette in evidenza la continuità tra la storia d'Israele e la missione di Gesù e ci 
prepara a capire il vangelo, secondo il quale la Chiesa fondata da Gesù (Mt 16,18) è il vero Israele 
di Dio e l'erede di tutte le sue promesse. Al versetto 16 la struttura dell'albero genealogico 
bruscamente si spezza. Stando al susseguirsi delle generazioni precedenti, avremmo 
dovuto leggere: Giacobbe generò Giuseppe e Giuseppe generò Gesù. Leggiamo invece:" 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale fu generato (da Dio) Gesù chiamato il 
Cristo". Questo verbo in forma passiva "fu generato" (in 
greco eghennethe) esprime l'azione di Dio, che verrà richiamata esplicitamente nel brano 
seguente:" Quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,20). 
Nel versetto 17 Matteo attribuisce una grande importanza al numero 14. Questo numero è la 
somma di valori numerici delle tre lettere dell'alfabeto ebraico che formano il nome di Davide 
(daleth, waw, daleth = 4+6+4). Questo versetto esprime una tesi teologica: sottolineando la cifra di 
Davide moltiplicata per tre (la cifra tre è simbolica: esprime la realtà dell'uomo nella sua continuità, 
nel suo permanere nell'essere), Matteo pone l'accento su Davide e sulla continuità della sua 
discendenza, argomento che svilupperà nel brano seguente. 
Nella genealogia di Gesù Cristo, Matteo ci ha dato una visione teologica del susseguirsi delle 
generazioni. Ora prosegue questa sua concezione presentando il ruolo e la missione di Giuseppe 
dal punto di vista di Dio. Giuseppe è un uomo giusto (v. 19). Il suo problema non è principalmente 
la situazione nuova che si è creata con la sua promessa sposa Maria, ma il suo rapporto con 
questo bambino che sta per nascere e la responsabilità che egli sente verso di lui. Giuseppe è 
detto giusto perché sintetizza nella sua persona l'atteggiamento dei giusti dell'Antico Testamento e 
in particolare quello di Abramo (cf. Mt 1,20-21 con Gen 17,19). 
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La giustizia di Giuseppe non è quella "secondo la legge" che autorizza a ripudiare la propria 
moglie, ma quella "secondo la fede" che chiede a Giuseppe di accettare in Maria l'opera di Dio e 
del suo Spirito e gli impedisce di attribuirsi i meriti dell'azione di Dio.Di sua iniziativa Giuseppe non 
ritiene di poter prendere con sé una persona che Dio si è riservata. Egli si ritira di fronte a Dio, 
senza contendere, e rinuncia a diventare lo sposo di Maria e il padre del bambino che sta per 
nascere; per questo decide di rinviare segretamente Maria alla sua famiglia. 
Giuseppe è giusto di una giustizia che scopriremo nel seguito del vangelo, quella che si esprime 
nell'amore dato senza discriminazioni a chi lo merita e a chi non lo merita (Mt 5,44-48) ed è 
riassunto nella "regola d'oro": "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro" (Mt 7,12). L'uomo giusto è misericordioso come Dio è misericordioso. 
La crisi di Giuseppe ha lo stesso significato dell'obiezione di Maria in Luca 1,29. Maria era turbata 
perché non sapeva che cosa significasse il saluto dell'angelo. Giuseppe è incerto perché non sa 
spiegarsi ciò che è avvenuto in Maria. Maria può chiedere la spiegazione all'angelo, ma Giuseppe 
non sa a chi rivolgersi; per questo decide di mettersi in disparte aspettando che qualcuno venga a 
liberarlo dalle sue perplessità. 
Matteo mette in rilievo l'identità messianica di Gesù affermando la sua discendenza da Davide, al 
quale Dio aveva promesso un discendente che avrebbe regnato in eterno sulla casa di Giacobbe 
(cf. Lc 1,33; 2Sam 7,16). Quindi, secondo la genealogia, Gesù è il discendente di Davide non in 
virtù di Maria, ma di Giuseppe (v. 16). E' per questo che Matteo presenta Giuseppe come 
destinatario dell'annuncio con il quale gli viene dato l'ordine di prendere Maria con sé e di dare il 
nome a Gesù. Giuseppe, riconoscendo legalmente Gesù come figlio, lo rende a tutti gli effetti 
discendente di Davide. Gesù verrà così riconosciuto come figlio di Davide (Mt 1,1; 9,27; 20,30-31; 
21,9; 22,42). 
Il nome di Gesù significa "Dio salva". La promessa di salvezza contenuta nel nome di Gesù viene 
presentata in termini spirituali come salvezza dai peccati (v. 21). Anche per Luca la salvezza 
portata da Gesù consiste nella remissione dei peccati (Lc 1,17). In queste parole c'è il netto rifiuto 
di un messianismo terreno: Gesù non è venuto a conquistare il regno d'Israele o a liberare la sua 
nazione dalla dominazione straniera. 
La singolarità dell'apparizione dell'angelo consiste nel fatto che essa avviene in sogno. Matteo 
forse presenta Giuseppe secondo il modello del patriarca Giuseppe, viceré d'Egitto (Gen 37,5ss). 
La cosa importante è che l'apparizione dell'angelo chiarisce con sicurezza che la direttiva viene da 
Dio. 
Nel versetto 22 troviamo la prima citazione dell'Antico Testamento. Questa è preceduta dalla 
formula introduttiva: "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta". Con questa espressione Matteo vuol darci l'idea del compimento 
delle intenzioni di Dio contenute nella Scrittura. E' importante notare che attraverso il profeta ha 
parlato Dio. 
Con la citazione di Isaia 7,14 Matteo presenta la generazione di Gesù come un parto verginale. 
Gesù quale Emmanuele, Dio con noi, costituisce un motivo centrale del vangelo di Matteo. Questa 
citazione di Isaia forma un'inclusione con l'ultima frase del vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 
Giuseppe, uomo giusto, si desta dal sonno e agisce. L'esecuzione descrive la sua obbedienza. Pur 
prendendo con sé Maria, egli non la conosce. Il conoscere indica già in Gen 4,1 il rapporto 
sessuale. L'imposizione del nome di Gesù ad opera di Giuseppe assicura di fronte alla legge la 
discendenza davidica del figlio di Maria. 
 
�  La bellezza dei vangeli dell’infanzia che troviamo in Luca e Matteo, consiste nel guardare lo 
stesso evento da due punti di vista preziosi, diversi e allo stesso tempo privilegiati. Quello che ci 
offre il vangelo di Matteo di oggi è il punto di vista della storia visto dalla parte di Giuseppe. E la 
storia vista dagli occhi di Giuseppe appare ancora di più difficile e complicata. Infatti deve essere 
stato difficile per quest’uomo dover accettare di trovarsi davanti alla gravidanza della donna che 
amava, vedendo in un solo istante crollato ogni suo progetto. Ancora di più l’amaro in bocca di 
sentirsi ferito, tradito nella fiducia. E nonostante questo continuare ad avere preoccupazione per 
Maria, affinché non la uccidessero. Giuseppe è davvero un uomo giusto. Ma per essere santi non 
basta essere giusti, bisogna superare la giustizia, bisogna entrare nel territorio più esigente della 
fiducia in Dio e non nel semplice buon senso o buon cuore. È un sogno che ribalta ogni cosa, e 
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anche questo dettaglio fa rimanere di stucco, perché se a Maria è riservato l’incontro con un 
angelo, a Giuseppe solo la normale esperienza di un sogno. Come ci si può fidare di un sogno? 
Eppure Giuseppe si fida. Sa che differenza c’è tra una cosa che sembra vera, e una cosa che senti 
essere vera. In fondo al cuore quando una cosa è vera lo sappiamo, e importa poco se è un sogno 
o un incontro ciò che te lo dice. La cosa che conta è seguire ciò che sai essere vero anche se ti 
conduce per strade e vie che non conosci e che non avevi calcolato. Giuseppe fa così. Si prende 
la responsabilità di ciò che gli è capitato e comincia a seguire ciò che sente essere vero 
nonostante tutto e tutti. “Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l'angelo del Signore gli aveva 
comandato e prese con sé sua moglie”. In questa annotazione credo che ci sia tutto il 
cristianesimo che crediamo: svegliarsi e prendersi la responsabilità di quello che ti sta accadendo 
bello o brutto che sia. E ciò perché non puoi non ascoltare ciò che in fondo sai essere vero. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Santifica il tuo popolo, Signore. Preghiamo ? 
- Ti lodiamo, Padre, per la docilità di Giuseppe: rendi docile la tua Chiesa agli insegnamenti del tuo 
divin Figlio. Preghiamo ? 
- Gloria a te, o Padre, per il discernimento di Giuseppe: dona ai nostri pastori la sapienza che sa 
capire i segni dei tempi. Preghiamo ? 
- Sii lodato, Padre, per Giuseppe che ha accolto nei Magi gli uomini venuti da lontano: dona anche 
a noi la virtù dell'accoglienza, che ci apre alle persone lontane da te. Preghiamo ? 
- Ti lodiamo, Padre, per la laboriosità di Giuseppe: ricambia con la tua grazia il lavoro generoso e 
onesto di ogni uomo. Preghiamo ? 
- Sii benedetto, Padre, per la responsabilità silenziosa e fattiva di Giuseppe: insegnala a tutti i 
genitori perché indichino ai figli la strada del Signore. Preghiamo ? 
- Ti glorifichiamo, Padre, per la presenza di Cristo nella casa di Giuseppe: Gesù eucaristico sia per 
noi il centro della vita. Preghiamo ? 
- Padre onnipotente, che ti servi degli uomini per compiere i tuoi disegni di amore, insegnaci ad 
imitare il nostro fratello san Giuseppe che per tutta la vita ti ha lodato e glorificato. Preghiamo ? 
- Per la Chiesa universale, che onora san Giuseppe quale suo speciale patrono: sul suo esempio, 
impari a custodire con fede profonda il mistero dell'Incarnazione. Preghiamo ? 
- Per le famiglie cristiane: nella preghiera comune e meditando la Parola riempiano la loro vita di 
amore e gioia. Preghiamo ? 
- Per gli uomini e le donne che operano nel mondo del lavoro: scoprano che il loro impegno 
quotidiano e� strumento e cammino di crescita umana e cristiana. Preghiamo ? 
- Per gli esuli, i profughi e gli agonizzanti: trovino rifugio tra le braccia amorevoli del Padre, e 
sostegno nella solidarietà dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: l'esempio di san Giuseppe ci insegni a essere servitori fedeli e saggi del regno 
di Dio nel sereno compimento del nostro dovere. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera  : Salmo  88 
In eterno durerà la sua discendenza. 
 
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Gli conserverò sempre il mio amore,la mia alleanza gli sarà fedele». 
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Lectio del venerdì   20   marzo  2026 
 
Venerdì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (An no  A) 
Lectio :  Libro della Sapienza  2.  1.  12  -  22 
               Giovanni  7,  1  -  2.  10.  25  -  30 
 
1) Preghiera  
O Dio, che per la nostra fragilità hai preparato aiuti efficaci, fa' che, accogliendone con gioia la 
forza rinnovatrice, la manifestiamo in una degna condotta di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro della Sapienza  2.  1.  12  -  22   
Dicono [gli empi] fra loro sragionando: «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d'incomodo e si 
oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni 
contro l'educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso 
figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al 
vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. 
Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose 
impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le 
sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, 
egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze 
e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. 
Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi 
segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita 
irreprensibile. 
 
3) Riflessione 11 su Libro della Sapienza  2.  1.  12  -  22    
�  Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d'incomodo e si oppone alle nostre azioni...(Sap, 2, 1) - 
Come vivere questa Parola? 
Le parole del libro della sapienza ribadiscono un'esperienza fatta dagli inizi dei tempi e che 
continua oggi: vivere per la verità, la giustizia, la misericordia e la pace non garantiscono di vivere 
in pace, amati e rispettati da tutti. Anzi. Nel quotidiano sembrano prevalere i malvagi, i furbi, chi 
senza scrupoli punta a risultati che obbligano a non considerare nessun tipo di valore che permetta 
la salvaguardia dei diritti. Vivere onestamente è scelta coraggiosa: l'unica che ci permette di 
prolungare l'azione di Dio e costruire con lui il suo Regno. Ma è scelta che potrebbe condannare a 
morte: le mafie, le dittature, il fanatismo e integralismo religioso tendono ad annientare chi ama la 
giustizia. Anche Gesù parlando chiaro, in verità suscita nei potenti l'intenzione di arrestarlo e 
eliminarlo. 
Signore, il tuo arresto, la tua morte sono state la nostra salvezza. Perché risorgendo hai sconfitto 
tutto ciò e hai spuntato il loro potenziale distruttivo. Aiutaci a non temere chi attenta alla nostra vita 
e ottienici di vivere nella tua luce, secondo la tua giustizia e in te che sei via, verità e vita. 
Ecco la voce della liturgia (Preghiera dopo la comunione) : 
O Padre, questo sacramento 
che segna per noi il passaggio 
dall'antica alla nuova alleanza, 
ci spogli dell'uomo vecchio 
e ci rivesta del Cristo nella giustizia e nella santità. 
 
�  Quanta gente oggi sorride della nostra fede? Quante volte mettono a dura prova la nostra 
pazienza? Alcuni aspettano con ansia una nostra reazione negativa (che a volte abbiamo), in 
modo da dire: “ecco... allora non sopporti così tanto!!! Allora non credi così tanto in Dio? E questo 
tuo Dio tanto amato, dov'è ora?”. Sembra di sentire la moglie di Giobbe!!! 
Gesù aveva avvisato i suoi che sarebbero stati oggetto di persecuzione per causa Sua. 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio  -  www.paolaserra97.blogstop.com 



���������� 28

E' anche vero che in certi momenti non è facile non lasciarsi scoraggiare, non facile rimanere fedeli 
nei momenti di tribolazione... La preghiera però aiuta tanto. 
La luce, anche se pochina, che irradia dai cristiani, i comportamenti miti e gioiosi, il modo di 
affrontare le situazioni anche dure della vita, in qualche modo dà fastidio a chi ha deciso di seguire 
un'altra strada perché mette in evidenza troppe cose che non vanno in loro. 
E allora cercano in tutti i modi di metterti i bastoni fra le ruote. Ma chi si ostina a non vedere questo 
Dio non può capire quanto Lui possa invece aiutare. 
Non solo non capiscono, ma non si rassegnano e con frasi tipo: “scusa... ma se il tuo Dio ti è così 
vicino, perché allora ti succedono questi inconvenienti? Perché hai problemi di lavoro? Perché hai 
problemi di salute?”. Insomma, sono convinti che questo Dio che noi seguiamo, sia l'ASL o l'ufficio 
di collocamento... appena si prende il numeretto... ecco le medicine, ecco la pratica. 
Ma per chi crede il Signore da molto di più. Lui sa di cosa abbiamo bisogno e, se non ci esaudisce 
subito, significa che vuole per noi cose migliori e allora ci fa aspettare, perché un regalo inatteso, o 
a lungo atteso, è molto più gradito. Possiamo dire che nei momenti difficili è come se stessimo 
vicino a Gesù sulla Croce e in qualche modo partecipiamo alle Sue sofferenze, senza scappare. 
Lui solo è il grande modello di sopportazione. Cerchiamo di imitarlo senza sbuffare come un treno 
in salita!!! Perché, come dice il salmo 33/34: “Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli 
salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore”. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni   7,  1  -   2.  10.  25  -  30   
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, 
perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle 
Capanne. Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi 
di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di 
uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto 
davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno 
saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete 
e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e 
voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». 
Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era 
ancora giunta la sua ora. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  7,  1  -  2.  10.  2 5  -  30   
� .Il Vangelo di oggi ci presenta il dramma di Gesù abbandonato dai capi della sua nazione. Gesù 
deve nascondersi, e il popolo non sa cosa pensare di lui, perché i capi religiosi della nazione non 
credono nella sua dignità di Messia. I farisei non credono in Gesù, perché lo giudicano secondo i 
principi formali del sabato e delle abluzioni rituali, e non penetrano in profondità nel suo 
insegnamento. I sacerdoti rifiutano Gesù per motivi politici. Che cosa ne è di lui oggi, fra di noi? Le 
parole di Gesù che attestano la sua identità ed invitano a credere, non si scontrano oggi nel nostro 
mondo con simili difficoltà di credibilità? 
Quali sono le cause della debolezza della nostra fede? Sicuramente le forme attuali di pensiero 
sembrano diverse da quelle del tempo di Gesù, e non si tratta sempre di formalismo religioso. È a 
volte scientifico, a volte legato ai costumi. Anche le considerazioni politiche si formano in modo 
diverso pur essendo comunque essenziali. I marxisti non sono i soli ad aver rifiutato la fede nel 
nome di una teoria politica. Le società del consumo, nella corsa al benessere materiale, fanno in 
pratica la stessa cosa, anche se non la teorizzano. E noi, siamo capaci di credere in modo da 
assumere la responsabilità del dramma di Gesù e, con lui, di esporci al rifiuto, al giudizio degli altri, 
o ancora di lasciarci implicare in qualche conflitto con chi ci sta intorno? Si può trattare 
semplicemente di un conflitto all'interno della Chiesa a motivo del formalismo morale, o un conflitto 
all'interno di una società laica nella difesa del bene, del prossimo e dei suoi diritti alla vita e a una 
giustizia equa. Che cosa abbiamo fatto per introdurre nella vita sociale e politica dei nostri paesi, 
che conoscono il Vangelo da secoli, i principi dell'amore del prossimo? Non meritiamo forse il 
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rimprovero di Gesù, perché non osserviamo la legge divina, perché uccidiamo e nuociamo agli 
altri?  
 
�  «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono 
niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di 
dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». 
I ragionamenti della gente di Gerusalemme assomigliano così tanto ai nostri. Infatti non di rado il 
nostro metro di giudizio è la critica, e la nostra convinzione di fondo è che ciò che pensiamo già di 
conoscere non ha dentro nessuna novità. Delle volte è così che trattiamo chi ci vive accanto, con 
critica e rassegnazione. E così che trattiamo la nostra quotidianità, con critica e rassegnazione. E 
in entrambi i casi se potessimo far fuori le persone e le nostre routine lo faremmo senza pensarci 
due volte. 
Eppure quella gente si trova di fronte a Cristo, al Figlio di Dio, al Senso di tutta la vita, ma lo 
trattano con aria di sufficienza e presunzione. Presumere di sapere è la radice di ogni nostra 
tragedia personale. Invece ogni rivoluzione e cambiamento nascono dal ragionevole dubbio che 
forse noi non sappiamo tutto e che faremmo bene a fidarci ogni tanto. «Gesù allora, mentre 
insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non 
sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, 
perché vengo da lui ed egli mi ha mandato))». 
Il fastidio di cui è portatore Gesù è il fastidio che si prova davanti a una persona profondamente 
aggrappata a un significato. Le persone che hanno trovato un senso nella propria vita, sono felici. 
E le persone felici infastidiscono perché ci ricordano la nostra infelicità e fanno crollare la 
convinzione che l’infelicità è sopportabile solo perché tutti sono infelici. Se arriva chi ci dice che 
invece si può essere felici, e magari lo mostra con la propria vita, la prima reazione non è la gioia 
ma l’invidia. E l’invidia è sempre omicida. In fondo Caino ammazzò Abele perché non sopportava 
l’idea che il fratello fosse più amato di lui. 
 
�  Lungo i capitoli dall'1 al 12 del vangelo di Giovanni, si scopre la progressiva rivelazione che 
Gesù fa di sé ai discepoli ed alla gente. Nello stesso tempo e nella stessa proporzione, aumenta la 
chiusura e l'opposizione delle autorità contro Gesù fino al punto di deciderne la condanna a morte 
(Gv 11,45-54). Il capitolo 7, che meditiamo nel vangelo di oggi, è una specie di bilancio a metà del 
cammino. Fa prevedere come sarà il risvolto finale. 
 
�  Giovanni 7,1-2.10: Gesù decide di andare alla festa dei Tabernacoli a Gerusalemme. La 
geografia della vita di Gesù nel vangelo di Giovanni è diversa dalla geografia negli altri tre vangeli. 
E' più completa. Secondo gli altri vangeli, Gesù andò solamente una volta a Gerusalemme, la volta 
in cui fu preso e condannato a morte. Secondo il vangelo di Giovanni, Gesù fu per lo meno due o 
tre volte a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Per questo sappiamo che la vita pubblica di Gesù 
durò circa tre anni. Il vangelo di oggi informa che Gesù si diresse più di una volta a Gerusalemme, 
ma non pubblicamente. Di nascosto, poiché in Giudea i giudei volevano ucciderlo. 
Tanto qui nel capitolo 7 come anche negli altri capitoli, Giovanni parla dei "giudei", e di "voi giudei", 
come se lui e Gesù non fossero giudei. Questo modo di parlare rispecchia la situazione della 
tragica rottura che ebbe luogo alla fine del primo secolo tra i giudei (Sinagoga) ed i cristiani 
(Ecclesia). Lungo i secoli, questo modo di parlare del vangelo di Giovanni contribuì a far crescere 
l'anti-semitismo. Oggi, è molto importante prendere la distanza da questa polemica per non 
alimentare l'antisemitismo. Non possiamo mai dimenticare che Gesù è giudeo. Nasce giudeo, vive 
da giudeo e muore da giudeo. Tutta la sua formazione viene dalla religione e dalla cultura dei 
giudei. 
 
�  Giovanni 7,25-27: Dubbi degli abitanti di Gerusalemme riguardo a Gesù. Gesù si trova a 
Gerusalemme e parla pubblicamente alle persone che vogliono ascoltarlo. La gente rimane 
confusa. Sa che vogliono uccidere Gesù e lui non si nasconde davanti agli altri. Forse le autorità 
riconosceranno che lui è il Messia? Ma come Gesù può essere il messia? Tutti sanno che lui viene 
da Nazaret, ma del messia, nessuno sa l'origine. 
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�  Giovanni 7,28-29: Chiarimento da parte di Gesù. Gesù parla della sua origine. "Voi sapete da 
dove vengo". Ma ciò che la gente non sa è la vocazione e la missione che Gesù riceve da Dio. Lui 
non è venuto per volontà propria, ma come qualsiasi profeta è venuto per obbedire ad una 
vocazione, che è il segreto della sua vita. "Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato 
è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 
 
�  Giovanni 7,30: Non era ancora giunta la sua ora. Volevano prendere Gesù, ma nessuno gli mise 
le mani addosso, "perché non era ancora giunta la sua ora". Nel vangelo di Giovanni chi determina 
l'ora ed il giro degli avvenimenti non sono coloro che hanno il potere, ma è Gesù. E' lui che 
determina l'ora (cf. Gv 2,4; 4,23; 8,20; 12.23.27; 13,1; 17,1). Perfino appeso alla croce, è Gesù che 
determina l'ora di morire (Gv 19,29-30). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Dona alla tua Chiesa il coraggio di scegliere Gesù Cristo, il Signore ieri, oggi e sempre. Ti 
preghiamo ? 
- Provvedi il tuo popolo di profeti e pastori, perchè compia un buon cammino sulla strada del 
Regno. Ti preghiamo ? 
- Assisti gli innocenti perseguitati e quelli che sono bisognosi di redenzione e di speranza. Ti 
preghiamo ? 
- Toglici dal cuore l'aggressività e il rancore verso chi ci turba con la sua diversità. Ti preghiamo ? 
- Donaci uno sguardo sincero quando esaminiamo i nostri sentimenti, le abitudini e le scelte di vita. 
Ti preghiamo ? 
- Per quanti patiscono violenza fisica e psichica. Ti preghiamo ? 
- Per le minoranze che devono difendere i loro valori.  Ti preghiamo ? 
- O Signore, che ci hai redenti nel sangue del Figlio, custodisci nella prova, perché rimaniamo miti 
e fiduciosi come l'Agnello cui dobbiamo la nostra salvezza. Ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  33 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano i giusti e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Molti sono i mali del giusto, 
ma da tutti lo libera il Signore. 
 
Custodisce tutte le sue ossa: 
neppure uno sarà spezzato. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia. 
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Lectio del sabato   21  marzo  2026 
 
Sabato della Quarta  Settimana di Quaresima   (Anno   A) 
Lectio : Profeta  Geremia  11, 18  -  20 
            Giovanni  7,  40  -  53   
 
 
1) Preghiera  
La tua misericordia, o Signore, guidi i nostri cuori, poiché senza di te non possiamo fare nulla che ti 
sia gradito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta  Geremia  11, 18  -  20 
Il Signore me lo ha manifestato e io l'ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un 
agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e 
dicevano: «Abbattiamo l'albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno 
ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa 
io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa. 
 
3) Riflessione 13  su Profeta  Geremia  11, 18  -  20 
�  Un vero discepolo di Gesù è come un “agnello mansueto che viene portato al macello”. E' legato 
mani e piedi, ma nonostante tutto, affida la sua causa al Signore, perché è l'unico che scruta 
davvero “il cuore e la mente”. Ma qualche volta, per la nostra debolezza, ci comportiamo come 
Geremia e speriamo che Dio punisca chi ci fa del male volutamente. Come sempre però, Lui 
ribalta tutti i nostri schemi e programmi. Non c'è nulla da fare... non ne azzecchiamo una!!! 
Gesù allora ci da un esempio da seguire... Lui stesso. Lui, infatti, affida al Padre la Sua causa 
senza chiedere castighi per nessuno, anzi... sarà Lui stesso la vittima che espierà per noi. La Sua 
morte poi, non lo annienterà, ma diventerà uno strumento per la salvezza di tutti noi pellegrini. 
Leggendo la prima frase di questa lettura, ho pensato: a quanti di noi farebbe piacere sapere in 
anticipo ciò che di male qualcuno sta per farci, senza opporci? 
E' come se Dio prima ti avvisasse: "Guarda che davanti a te c'è una buca, ma vedi di non 
scartarla!!!" Bene.... 
Andare incontro a una sofferenza svelata in anticipo e accettarla non è facile. La tentazione di noi 
poveri mortali sarebbe invece di saltare la buca, prendere chi l'ha scavata e buttarcelo dentro... Ma 
questo non sarebbe il comportamento di un vero discepolo. Certo che seguire il Signore non è così 
semplice!!! Però, ora che sta terminando la Quaresima, proviamo a stare un po' di più ai piedi della 
croce. Proviamo a pensare di più al grande amore che Gesù ha avuto per noi e che continua a 
darci ogni giorno. Se avesse dato retta agli empi che gli dicevano di scendere dalla Croce, oggi 
non avremmo la Pasqua e quindi saremmo ancora schiavi del peccato. Allora, preghiamo il buon 
Dio di darci più fede, in modo che i chiodi delle “nostre croci” quotidiane ci vengano tolti da Lui e 
non da noi. 
 
�  Geremia, in questa sofferta confessione, ancora una volta sperimenta quanto sia doloroso 
camminare sulla strada che il Signore ha tracciato per lui. La scoperta  di essere, senza  motivo,   
considerato un inciampo per  gli stessi abitanti  del suo paese natale, con cui ha vissuto fianco a 
fianco,  i quali vorrebbero addirittura   strapparlo   «dalla terra dei viventi; [perché] nessuno ricordi 
più il suo nome», lo getta nello sconforto di un’amara solitudine. Accorgersi che coloro da cui ti 
aspetti sostegno e cura  tramano insidie costituirebbe già una fonte di grande dolore, ma che 
questo accada perché si è scelto di percorrere la via del Signore sembra doppiamente 
sconsolante. Infatti  il tema del brano non  è tanto l’opposizione dei suoi conterranei,  piuttosto è la 
sua vocazione profetica a creare il  problema: quello che non si accetta è la parola  di Dio  che il 
profeta annuncia. Nello scorrere della storia  questo conflitto permane ed anzi si acuisce, come gli 
avvenimenti di cui siamo ogni giorno testimoni ci confermano. Il giudizio di Dio, le sue vie, sono 
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così lontane dal cuore dell’uomo, che questi, pur di non sentirsi giudicato dal proprio peccato che 
quella parola gli ricorda, vorrebbe spegnere quella voce e dimenticare di essere ciò che è: creatura 
che ha bisogno di riconoscere una paternità. Esattamente quello che spesso anche noi proviamo 
di fronte alla verità che non vogliamo accettare, pur riconoscendone la fondamentale importanza. 
Troviamo allora mille scuse e giustificazioni per far tacere quella voce, deridendola magari, 
disprezzandola talora, negandole infine il diritto di parlare quando non appaia necessario 
addirittura sbarazzarsi di coloro che ne sono testimoni. Il profeta allora si rivolge a Dio implorando 
la sua giustizia. Si badi bene: non la vendetta chiede Geremia, ma l’intervento di Dio, a cui il 
profeta ha affidato la sua causa. Un ammonimento anche per noi, che spesso vorremmo fosse 
applicata una giustizia immediata, da parte di Dio, che però usi il nostro metro. Comunque ci 
colpisce profondamente nella vita del profeta l’incessante domanda che Geremia sembra rivolgere 
a Dio: “Perché mi hai fatto questo?” riferendosi alla vocazione   radicale a cui è stato chiamato, 
certo una condizione di vita non proprio tranquilla, vedendone le conseguenze. Ma Dio non 
sembra rispondere all’invocazione del profeta, almeno nel modo che egli vorrebbe. Una situazione 
che conosciamo bene: quante volte ci sembra che Dio non ascolti le nostre preghiere, che sia 
sordo alle nostre invocazioni e non veda le nostre angosce? Tuttavia la citazione biografica che il 
brano ci offre, richiama in parallelo l’esperienza della vita di Gesù: «E io come un agnello 
mansueto che viene portato al macello..». Dunque Dio non ha risparmiato a sé stesso le stesse 
umiliazioni, gli stessi inganni, i tradimenti, ed infine il supplizio della croce. La risposta di Dio alle 
domande degli uomini ha attraversato la morte per vincerla definitivamente. Una risposta 
inaspettata nei modi, straordinaria per i suoi effetti. All’esistenza anomala di Geremia, in cui la sua 
vocazione profetica lo pone come uomo, si aggiunge la costante sofferenza che essa gli procura e 
che spesso lo porta a contestare anche violentemente il Signore, nell’orizzonte peraltro di 
un’ostinata fedeltà. Geremia ci insegna che, nonostante tutto, solo all’interno della relazione con 
Dio possiamo trovare le risposte che cerchiamo, se osiamo guardare, senza scandalizzarci, al Suo 
disegno di salvezza, testimoniandone la certa riuscita con perseveranza, pazienza e letizia. Tempo 
fa in una famosa striscia Linus avvertiva Charlie Brown: “Da grande penso che farò il profeta”, 
“Dirò verità profonde, ma nessuno mi ascolterà”. “Se nessuno ti ascolterà, perché parlare?” “Noi 
profeti siamo molto ostinati”. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  7,  40  -  53   
In quel tempo, all'udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il 
profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla 
Galilea? Non dice la Scrittura: "Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il 
Cristo"?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma 
nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e 
questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha 
parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto 
in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra 
Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei 
forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno 
tornò a casa sua. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  7,  40  -  53  
�  Gesù prese su di sé le sorti del profeta rifiutato e quelle di tutti gli esclusi e gli abbandonati. Egli 
ha preso su di sé le sorti delle nazioni perseguitate per aver combattuto per la libertà, le sorti dei 
militanti condannati per la loro fede, sia che essi siano perseguitati da un potere laico ateo, sia dai 
seguaci di un'altra confessione. Il Vangelo di oggi ci mostra le poche persone che hanno tentato di 
difendere Gesù. Le guardie del tempio non hanno voluto arrestarlo, e Nicodemo l'ha timidamente 
sostenuto, argomentando che non si può condannare qualcuno senza aver prima ascoltato il suo 
difensore. Nel mondo di oggi, anche noi cerchiamo timidamente di prendere le difese di quelli che 
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sono ingiustamente perseguitati. A volte è l'esercito che rifiuta di sparare sui civili, come è 
successo di recente nei paesi baltici. A volte è nell'arena internazionale che viene negato - assai 
timidamente - ad una grande potenza il diritto di opprimere un popolo. Il dramma del giudizio subito 
da Cristo, seguito dal suo arresto e dalla sua crocifissione, come riporta il Vangelo di oggi, perdura 
ancora nella storia umana. Ogni uomo ha, in questo dramma, un certo ruolo, analogo ai ruoli 
evocati nel Vangelo. Gesù è venuto da Dio per vincere il male per mezzo dell'amore. La sua 
vittoria si è compiuta sulla croce. 
La sua vittoria non cessa di compiersi in noi, passando per la croce. Dobbiamo osservare la scena 
del mondo attuale alla luce del processo a Gesù e del dibattito suscitato dalla sua persona, 
quando viveva e compiva la sua missione in Palestina. Siamo capaci di percepire Gesù e il suo 
insegnamento nella Chiesa? Non rifiutiamo davvero nessuno, e non giudichiamo nessuno 
ingiustamente? Siamo capaci di vedere Gesù nei poveri e nelle vittime della terra? Chi è ognuno di 
noi oggi nel dramma dei profeti contemporanei rifiutati, e nel dramma odierno di Gesù Cristo e del 
suo Vangelo? Gesù? Nicodemo? Le guardie del tempio? 
 
�  Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!»”. 
Non so perché ma ogni volta che leggo nel Vangelo questa espressione, mi commuovo sempre. E 
poco importa se a dire questo sono le guardie del Tempio che erano andate ad arrestare Gesù 
senza riuscirci. Anzi forse proprio per questo hanno il sapore di essere più vere ancora, perché 
vengono dalla bocca degli antagonisti di Gesù. Eppure è l’unica risposta che mi viene da dare a 
coloro che mi domandano: ma perché sei cristiano? Oppure, perché sei prete? E io rispondo: 
“Perché mai un uomo ha parlato come Lui”. E non c’è dietro la retorica di un discorso convincente 
ma l’intuizione profonda che ad un certo punto anche Pietro dirà nel Vangelo, e cioè che le parole 
di Gesù sono parole cariche di vita, ma non di una vita qualunque, di vita eterna. 
“Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui 
qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!»”. 
La sprezzante risposta elitaria dei farisei fa trasparire tutta la rabbia e la frustrazione che Gesù 
suscitava in loro. Sembrano sbrigativi nel dire che solo dei creduloni potevano andare dietro a Lui, 
ma nessuno che abbia studiato si sognerebbe mai di ascoltarlo. Ed è proprio in quel momento che 
si alza la voce di uno che invece ha studiato e fa parte di loro: 
“Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra 
Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei 
forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno 
tornò a casa sua”. 
 
�  Nel capitolo 7, Giovanni constata che c'erano diverse opinioni e molta confusione riguardo a 
Gesù in mezzo alla gente. I parenti pensavano una cosa (Gv 7,2-5), la gente pensava in altro 
modo (Gv 7,12). Alcuni dicevano: "E' un profeta!" (Gv 7,40). Altri dicevano: "Inganna la gente!" (Gv 
7,12) Alcuni lo elogiavano: "E' un uomo buono!" (Gv 7,12). Altri lo criticavano: "Non ha studiato!" 
(Gv 7,15) Molte opinioni! Ciascuno aveva i suoi argomenti, tratti dalla Bibbia o dalla Tradizione. 
Però nessuno ricordava il messia Servo, annunciato da Isaia (Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-
53,12; 61,1-2). Anche oggi si discute molto sulla religione, e tutti estraggono i loro argomenti dalla 
Bibbia. Come nel passato, così anche oggi, succede molte volte che i piccoli sono ingannati dal 
discorso dei grandi e, a volte, perfino dai discorsi di coloro che appartengono alla Chiesa. 
 
�  Giovanni 7,40-44: La confusione in mezzo alla gente. La reazione della gente è assai diversa. 
Alcuni dicono: è il profeta. Altri: è il Messia, il Cristo. Altri ribadiscono: non può essere, perché il 
messia verrà da Betlemme e lui viene dalla Galilea! Queste diverse idee sul Messia producono 
divisione e confronto. C'era gente che voleva prenderlo, ma non lo fecero. Probabilmente perché 
avevano paura della gente (cf Mc 14,2). 
 
�  Giovanni 7,45-49: Gli argomenti delle autorità. Anteriormente, davanti alle reazioni della gente 
favorevole a Gesù, i farisei avevano mandato guardie a prenderlo (Gv 7,32). Ma le guardie 
ritornarono in caserma senza Gesù. Erano rimasti impressionati nel sentirlo parlare così bene: 
"Mai nessuno ha parlato come quest'uomo!" I farisei reagiscono: "Forse vi siete lasciati ingannare 
anche voi?" Secondo i farisei, "questa gente che non conosce la legge" si lascia ingannare da 
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Gesù. E' come se dicessero: "Noi capi conosciamo meglio le cose e non ci lasciamo ingannare!" e 
dicono che la gente è "maledetta"! Le autorità religiose dell'epoca trattavano la gente con molto 
disprezzo. 
 
�  Giovanni 7,50-52: La difesa di Gesù da parte di Nicodemo. Dinanzi a questo argomento stupido, 
l'onestà di Nicodemo si rivolta ed alza la voce per difendere Gesù: "La nostra Legge giudica forse 
un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" La reazione degli altri è di presa in giro: 
"Sei forse anche tu, Nicodemo, della Galilea!? Dà uno sguardo alla Bibbia e vedrai che dalla 
Galilea non potrà venire nessun profeta!" Loro sono sicuri! Con il libro del passato in mano si 
difendono contro il futuro che arriva scomodando. Molta gente continua a fare oggi la stessa cosa. 
Si accetta la novità solo se va d'accordo con le proprie idee che appartengono al passato. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Padre, ci hai donato il tuo Unigenito perchè fossimo Chiesa: rendici uniti nella carità e testimoni 
credibili del tuo amore. Ti preghiamo ? 
- Padre, hai inviato Gesù per dare inizio al tuo Regno fra gli uomini: aiutaci a rinnovare la faccia 
della terra. Ti preghiamo ? 
- Padre, hai suscitato un Salvatore che sciogliesse tutte le nostre catene: fà che gli consentiamo di 
operare in profondità nella nostra vita. Ti preghiamo ? 
- Padre, hai mandato il Messia perchè guidasse il tuo popolo sulle vie del diritto: insegnaci a vivere 
con gli altri con la virtù della misericordia. Ti preghiamo ? 
- Padre, hai permesso che il tuo Agnello fosse immolato per la nostra salvezza: aiutaci ad 
accorrere con generosità dove c'è una vita da salvare. Ti preghiamo ? 
- Per le vittime dell'arroganza. Ti preghiamo ? 
- Per il dialogo con chi è alla ricerca della verità. Ti preghiamo ? 
- O Dio di clemenza, aiuta i tuoi fedeli nel cammino quaresimale. Rinnovati dall'amore di Cristo, per 
noi crocifisso e risorto, ti riconosciamo come Padre d'immensa bontà e ti rendiamo grazie a nome 
di tutta la Chiesa. Ti preghiamo ? 
- Quali sono oggi le diverse opinioni su Gesù che ci sono tra la gente? E nella tua comunità, ci 
sono diverse opinioni che generano confusione? Quali?  
- Le persone accettano la novità solo se va d'accordo con le proprie idee e che appartengono al 
passato. E noi ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  7 
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio. 
 
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio: 
salvami da chi mi perseguita e liberami, 
perché non mi sbrani come un leone, 
dilaniandomi senza che alcuno mi liberi. 
 
Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, 
secondo l'innocenza che è in me. 
Cessi la cattiveria dei malvagi. 
Rendi saldo il giusto, 
tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto. 
 
Il mio scudo è in Dio: 
egli salva i retti di cuore. 
Dio è giudice giusto, 
Dio si sdegna ogni giorno. 
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